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EDITORIALE

Il Giubileo: un’occasione vocazionale?

di Luca Bonari, Direttore del CNV

LUCA BONARI

Non è certamente la prima volta che ‘Vocazioni’ interviene su temi legati alla celebrazione giubilare. Ma un numero intero sull’argomento consente di sviluppare, a profondità altrimenti impossibili, un rapporto per molti aspetti strettissimo.

Di fonte al terzo millennio

“Grazie, Padre buono, per il dono dell’Anno giubilare; fa’ che esso sia tempo favorevole, anno di grande ritorno alla casa paterna, dove tu, pieno di amore attendi i tuoi figli smarriti per dar loro l’abbraccio del perdono e accoglierli alla tua mensa, rivestiti dell’abito di festa... Padre giusto, il grande Giubileo sia occasione propizia perché tutti i cattolici riscoprano la gioia di vivere nell’ascolto della tua parola e nell’abbandono alla tua volontà...”. Così il Papa nella preghiera composta per l’ultimo anno di preparazione al Giubileo del 2000. Che cosa chiede - a nome di tutti noi - il santo Padre? Principalmente due cose che toccano da vicino i nostri interessi “vocazionali”: innanzi tutto un “ritorno a casa” come conseguenza della percezione di un senso di smarrimento che deriva dall’aver perso la dimensione vocazionale della vita e come conseguenza di un coraggioso “rientrare in se stessi”, alzarsi... andare... confessargli... fare l’esperienza dell’abbraccio benedicente; e poi - mi sembra di cogliere nella preghiera del Papa - la riscoperta forte e sicura che è proprio nello “stare di casa”, ovvero nel vivere come lui ci vuole, ovvero nel fare della nostra vita una risposta di amore al suo amore che l’uomo vive anche questa avventura, questo pellegrinaggio, al massimo delle sue possibilità e nella certezza che il cammino apre una strada e che questa strada va verso la meta sicura di quell’abbraccio benedicente che è la ragione stessa di tutta la vita.

Ecco perché si può parlare do occasione vocazionalmente molto significativa. Perché i valori vocazionali in gioco ci sono e sono espliciti. Ma vanno accompagnati.

Passaggi critici e ritardi preoccupanti

Non un’occasione “comunque”. A certe condizioni sarà un’occasione preziosa. 

La prima di queste condizioni è data dalla percezione del discorso “penitenziale” che verrà messo in gioco. “Convertitevi” dice Pietro nel discorso sgorgato dalla Pentecoste dopo aver “dichiarato” la grandezza di Gesù per ogni vocazione umana. “Si sentirono trafiggere il cuore... che cosa dobbiamo fare?...”. “Siete sulla strada che non porta alla meta... tornate indietro e ripartite da capo per la strada giusta...” - sembra dire Pietro che di queste cose se ne intendeva...

Bene. Pastorale vocazionale sulla spinta dell’emergenza... Impegno per le vocazioni come attenzione alle chiamate speciali... Tutto bene. Sono fasi del nostro cammino. Ma non portano da nessuna parte. Qualche numero messo a posto... ma quante preoccupazioni ci danno - insieme a tanti motivi di gioia e di consolazione - le vocazioni che abbiamo! La questione vocazionale è stata intrapresa - con tutta la buona fede possibile - su spinte necessariamente esterne, qualche volta emotive, forse non sempre, comprensibilmente, con la dovuta circospezione e discernimento degli obiettivi, contenuti e metodi.

“Convertitevi”. La vocazione all’amore è una. Ed è necessariamente “verginale” perché in essa si manifesta il primato assoluto della storia di amore con Dio di fronte alla quale niente può esserci di più importante...

Dentro a questa storia d’amore le vie dell’amore. Coniugale e verginale. Consacrato per la missione, per la laicità o per la comunità religiosa. Sacerdotale nelle vie presbiterale e diaconale. Ma è vocazione all’amore. Ovvero sempre e comunque risposta ad una chiamata e non decisione autonoma! L’autonomia della libertà c’è perché non c’è amore senza libertà! Abbiamo la libertà per rispondere all’amore con l’amore. Ma la nostra piena realizzazione umana sta solamente nel rispondere sì a Dio. Non è indifferente il sì o il no... Solo nel sì - sempre e comunque - la libertà si fa vita, cammino, gioia... La risposta radicale del credente a questo amore crea il presupposto necessario perché nessuna vocazione sia mai considerata “straordinaria”, “speciale”, “particolare”. Tutte sono personali, e quindi mai ordinarie, mai dozzinali, mai banali... Ma tutte sono modalità diverse, complementari, reciproche e quindi vie d’accesso all’unica vocazione alla comunione eterna con Dio... Al credente potrà e dovrà sembrare addirittura indifferente se sposarsi, diventare prete, frate, suora, missionario, laico consacrato... nel momento in cui si abbandona alla volontà del Signore e non chiede di meglio che conoscerla, amarla e servirla... Tutto il resto è interpretazione distorta della dignità dell’uomo come se essa potesse essere “autonoma” rispetto al rapporto con Dio per il quale esistiamo e per il quale siamo stati pensati prima della creazione del mondo...

La grande scommessa del terzo millennio

Ma nella nostra comunità cristiana è questo l’annuncio della fede e della carità che Gesù ci ha consegnato perché ce ne facessimo interpreti, testimoni e araldi? È di questo amore che parliamo ai nostri bambini, ai nostri ragazzi, ai nostri giovani? È questo l’amore che testimoniamo con i nostri sposi, le nostre comunità consacrate? È questo ciò che vedono i nostri laici nella vita di noi preti? È questa la catechesi che sappiamo condividere con gli anziani, gli ammalati? È di questo amore che sappiamo parlare ad un funerale?

Saper dire l’amore. Saper testimoniare l’amore. Saper far crescere l’amore come condizione unica ed indispensabile per una nuova fioritura vocazionale. L’amore sempre verginale talvolta casto-povero-obbediente più spesso ancora coniugale. Ma sempre interpretazione esistenziale dell’amore tra Dio e la sua creatura che risponde all’amore con l’amore. Ce la faremo? Chiediamo alla Mamma di assisterci e proteggerci in questa avventura che la vede madre, modello, tipo.

STUDI 1

Il Giubileo nella storia tra memoria e profezia

di Fiorino Tagliaferri, Vescovo Emerito di Viterbo e Presidente della FIES

FIORINO TAGLIAFERRI


La storia mostra con quanto trasporto il Popolo di Dio abbia sempre vissuto gli Anni Santi… Una lunga storia di santità potrebbe essere descritta proprio a partire dalla pratica del Giubileo e dai frutti di conversione che la grazia del perdono ha prodotto in tanti credenti (I.M. 5). Il “pellegrinaggio”, che è all’origine di questa tradizione, pur segnato da “abusi e incomprensioni” (ivi), ha suscitato ed espresso radicali scelte della vita per un cammino senza ritorni, nel dono totale di sé a Dio ed ai fratelli. Anche perché, tra le righe di questa storia, scritta dagli eroi della santità, c’è l’anonimato di quanti, terminato il Giubileo, si sono messi in cammino. Avendo già celebrati diversi Anni Santi, posso far memoria di vocazioni sacerdotali, religiose, laicali, maturate dall’interno di un giubileo della Chiesa: e non per pura coincidenza. Lo fu anche per me, personalmente, il Giubileo del 1933, esteso alle chiese particolari nell’anno successivo, quando lo celebrammo con un pellegrinaggio “simbolico”, attraverso il quale mi raggiunse l’invito per l’altro più reale del “vieni e seguimi!”.

Il Giubileo, risposta alla chiamata dello Spirito


Promulgando quello del 1975, Paolo VI rievocò le tappe storiche dei pellegrinaggi1 e, rilevandone il valore “di segni e di mezzi”2, ne ripropose il vero significato di “risposta alla chiamata dello Spirito, in maniera personale”3, per condividere la vita e la missione della Chiesa, comunità dei chiamati, sulla quale ha fatto piena luce la dottrina del Vaticano II. Nel darne il primo annunzio (9 maggio 1973), confidò di essersi domandato “se una simile tradizione merita d’essere mantenuta nel tempo nostro, tanto diverso dai tempi passati” e di essere convinto che prende più urgente motivazione proprio da quello “sforzo amoroso e indefesso” che la Chiesa del Vaticano II “rivolge ai bisogni della nostra età, all’interpretazione delle sue profonde aspirazioni”.


Il pontificato di Giovanni Paolo II ha approfondito e sviluppato con sapienza e passione questa ecclesiologia, interpretando il Concilio Vaticano II come l’inizio della “preparazione prossima al Giubileo del secondo millennio…: un Concilio concentrato sul mistero di Cristo e della sua Chiesa ed insieme aperto al mondo”4.


Chiesa tutta del Cristo di sempre e tutta per l’uomo di oggi. “Gesù Cristo è la via principale della Chiesa” e l’uomo “è la prima e fondamentale via della Chiesa”5, che “si fa serva degli uomini…: con questi cammina e vive, realmente e intimamente solidale con la loro storia”6. Fin dall’inizio della Sua missione, Giovanni Paolo II ci chiese di volerci “Chiesa” così: “Aiutate il Papa e quanti vogliono servire Cristo e, con la potestà di Cristo, servire l’uomo e l’umanità intera” (22 ottobre 1978). In quel “grido appassionato”7 c’era il cuore della Chiesa, che, attraverso la voce dei padri conciliari del Vaticano II, dichiarò di non avere “nessuna ambizione terrena”, ma, animata “di solidarietà, di rispetto e di amore verso l’intera famiglia umana”, vuole “mettere a disposizione degli uomini le energie di salvezza che riceve dal Suo Fondatore”, in vista di un duplice servizio: “salvare l’uomo” e “edificare l’umana società”8. Proprio questo intende fare con il Giubileo: “annunziando Gesù di Nazareth, vero Dio e Uomo perfetto, apre davanti ad ogni essere umano la prospettiva di essere divinizzato e così diventare più uomo. È questa l’unica via mediante la quale il mondo può scoprire l’alta vocazione a cui è chiamato e realizzarla nella salvezza operata da Dio”9.

L’“Umanesimo vocazionale” come contenuto centrale


Dentro questo respiro di ecclesialità prende autentica consistenza quello che potremmo chiamare “l’umanesimo vocazionale” secondo il Vangelo, mentre emerge chiara la sua congenialità con la celebrazione del Giubileo - in particolare questo Giubileo - come possibilità per tutti e come proposta offerta a tutti da Cristo, Dio fatto uomo affinché “gli uomini siano veramente uomini”10. Grazie a Lui, “è possibile essere uomini perché Dio si è fatto uomo” (Dietrich Bonoeffer).


La vita umana vale perché fiorisce da una chiamata ed è veramente vissuta se diventa una risposta. Essere vivi è dono perché si è chiamati e si vive davvero facendoci responsabili della risposta. Sono queste le due coordinate dell’umanesimo vocazionale secondo il Vangelo. In Cristo, il Padre “ci ha scelti, prima della creazione del mondo” (Ef 1,4). Scelti: non si tratta di scelta selettiva che privilegia e esclude. Ogni uomo o donna è “scelto” con una proposta personalizzata e personalizzante: originale e irrepetibile, perché ogni uomo o donna è un “tu” inedito del Padre. Questa è la mia identità: non mi capisco finché mi penso “io” di me stesso. Mi riconosco dalla voce che mi chiama “tu”. La Sua voce: “l’uomo diventa se stesso, quando cessa di dire io” (Marcel De Corte). Ed è questa coscienza di identità che svela ad ognuno la propria dignità di interlocutore e collaboratore di Dio.


Prima di esprimersi nella proposta e nella richiesta per una specifica destinazione ad uno stato di vita, la vocazione è lo stesso essere vivi. “Nel disegno di Dio, ogni uomo è chiamato a uno sviluppo, perché ogni vita è vocazione. Fin dalla nascita, è dato a tutti in germe un insieme di attitudini e di qualità da far fruttificare: il loro pieno svolgimento, frutto a un tempo della educazione ricevuta dall’ambiente e dello sforzo personale, permetterà a ciascuno di orientarsi verso il destino propostogli dal Suo Creatore”11.


Sono vivo e sono io, non un altro, perché Dio ha voluto aver bisogno proprio di me: la mia vocazione incomincia dalla gratuità con la quale Lui desidera che io lo aiuti a costruire me stesso, mentre con Lui e insieme agli altri, contribuisco al divenire del mondo e della storia. Di conseguenza, la vocazione, cioè, la chiamata dura tutta la vita e la dimensione vocazionale fa tutt’uno con la mia persona, la quale non si sviluppa assecondando ciò che desidero ma rispondendo a ciò che mi è chiesto. “Questa è la più grande esperienza nella vita di ogni essere umano: qualcosa mi viene chiesto. Oltre e al di sopra dei problemi personali, oltre e al di sopra del frastuono del desideri, vi è un appello, una richiesta, un’attesa, un’aspettativa. C’è una domanda che mi segue ovunque mi volti: che cosa ci si attende da me? Che cosa si richiede da me? (Abraham Heschel). Dentro questa richiesta sta l’amore del Padre che il “grande pellegrinaggio”, nel quale consiste “tutta la vita cristiana”, mi fa “riscoprire ogni giorno”12. Ed è questa la gioia dell’anno giubilare: scopro di essere amato perché sono richiesto.

Si risponde all’amore con l’amore

“In Lui ci ha scelti” (Ef 1,4). Riproponendoci l’inno paolino, il Papa ci chiama ad avviarci verso la soglia del terzo millennio, “con lo sguardo fisso al mistero dell’incarnazione del Figlio di Dio”13, il quale “facendosi uomo, si è unito in certo modo, ad ogni uomo”14. La sua vita si prolunga nella nostra. La Sua vocazione e missione passano attraverso la nostra. Come in Lui, “il mistero della volontà del Padre” si è realizzato nella Sua esistenza umana, concreta e situata, così attende che la vita di ognuno di noi si apra ad accoglierlo, per “incarnarlo”, con il coraggio e la gioia di una libera compromissione.


Se vocazione è la vita stessa, bisogna che la risposta, pur rimanendo sempre aperta all’inedito di cui non chiede il preventivo, si faccia concreta con un impegno, nel quale ciascuno spende se stesso, il suo essere, con un Sì esistenziale che lo qualifica. La persona è “una”, non un carosello di personaggi: non si è nessuno se si vuole essere qualcosa di tutto. Ed il rischio c’è: inseguire tante esperienze, belle e forti, che durano quel tanto che basta per passare dall’una all’altra, sempre disponibili a fare, difendendo gelosamente il proprio essere, per rimanere disponibili, mentre non c’è libertà più bella di quella che sta dentro l’andare senza voltarsi indietro. I verbi evangelici della vocazione, infatti, sono “vieni dietro a me”, “rimani con me”, “va’!”. Non c’è ritorno. Persino il figlio prodigo, quando, “rientrò in se stesso” ed avvertì il richiamo del padre, non disse “ritornerò”, ma “mi leverò e andrò” (Lc 15,17-18).


Rispondere è donarsi, senza riprendersi. “L’uomo, il quale sulla terra è l’unica creatura che Dio ha voluto per se stessa, non può ritrovare pienamente se stesso, se non attraverso un dono sincero di sé”15. C’è solo da aggiungere quanto questo “umanesimo vocazionale” venga incontro alle inquietudini ed alle speranze che attraversano la fine del secolo e del millennio, mentre il tramonto dei miti sull’autosufficienza dell’uomo e sull’assolutizzazione della soggettività ripropone a tutta la Chiesa l’urgenza di essere davvero e senza complessi “il fermento e quasi l’anima della società umana, destinata a rinnovarsi in Cristo e a trasformarsi in famiglia di Dio”16.

Note
 1) Cfr. Bolla di Indizione Apostolorum limina (Roma 1975).

 2) Paolo VI, Gaudete in Domino, n. 7.

 3) Ibidem.

 4) Giovanni Paolo II, Tertio millennio adveniente, n. 18.

 5) Giovanni Paolo II, Redemptor hominis, n. 13. 14.

 6) Giovanni Paolo II, Christifideles laici, n. 36.

 7) Ibidem, n. 34.

 8) Gaudium et spes, n. 3.

 9) Giovanni Paolo II, Incarnationis mysterium, n. 2.

10) S. Agostino, Commento al Salmo 35.

11) Paolo VI, Populorum progressio, n. 15.

12) Giovanni Paolo II, Tertio millennio adveniente, n. 49.

13) Giovanni Paolo II, Incarnationis mysterium, n. 1.

14) Gaudium et spes, n. 22.

15) Ibidem, n. 24.

16) Ibidem, n. 40.
Studi 2

Il Giubileo dono di Dio all’uomo e risposta dell’uomo a Dio

di Pier Davide Guenzi, Docente di Teologia Morale a Novara e a Milano

PIER DAVIDE GUENZI


La dettagliata regolazione dell’anno giubilare proposta nel “codice di santità” del Levitico (cfr. Lv 25,8-55), è abitualmente richiamata e letta in connessione con la proclamazione di Gesù dell’anno di grazia del Signore (cfr. Lc 4,14-30) che viene a compiersi nella sua persona, per comprendere alcuni elementi che devono sostanziare la celebrazione del Giubileo cristiano. Scopo di questo contributo è di raccogliere alcune di queste provocazioni riconducendole alla loro prospettiva di fondo, segnalata in particolare dalla dinamica del testo del Levitico, per rileggerle nell’ottica vocazionale dell’offerta del dono di Dio aperto alla riconoscenza e alla risposta dell’uomo.

Il punto focale del testo del Levitico è di riprendere, dentro la celebrazione dell’anno giubilare, l’intera prospettiva della rivelazione di Dio e del suo riconoscimento come dono per l’uomo che resta aperto alla possibilità di riconoscenza e di risposta. In particolare dentro l’esperienza del Giubileo di Israele vengono a fondersi le due prospettive teologiche che attraversano la rivelazione veterotestamentaria: quella della creazione e quella della liberazione. Alla prima si rifà il tema della proclamazione del tempo del Giubileo modellato sullo schema settenario che riprende il racconto della creazione e il suo culminare nel tempo vuoto, quello del riposo di Dio, riempito da parte dell’uomo della riconoscenza dell’azione del creatore che guida la storia ed il mondo. In questa prospettiva, tutte le “utopie” giubilari vengono ad assumere il significato della proclamazione del primato di Dio e del suo agire per dare ordine e struttura alla creazione. Celebrare il Giubileo nella sua vita così, rappresenta per l’uomo una profonda presa di coscienza della sua dipendenza creaturale da cui condurre sensatamente la propria esistenza di ogni giorno.

Al mistero della liberazione fa riferimento parimenti la prescrizione giubilare, nella sua dettagliata regolamentazione sul riposo della terra, sul rispetto delle proprietà e sulla liberazione dalla schiavitù. Per Israele diventa impreteribile non dimenticare di essere un popolo la cui identità non è stata conquistata, ma elargita, nell’esodo, dall’intervento libero di elezione di Dio che ha donato ai suoi capostipiti di essere liberi nella terra da lui preparata. Celebrare il Giubileo significa così, riconoscersi dentro questa storia di libertà e di elezione e modellare la propria vita come risposta riconoscente ed accogliente per ogni dono di Dio.

Più radicalmente è in gioco la struttura di fondo che regola l’intera disposizione del codice legislativo del Levitico, compendiata nell’invito alla santità (“Siate santi perché io il Signore Dio sono santo”) come espressione di una radicale separazione dall’idolatria per riconoscere la presenza viva di Dio nell’esistenza: una separazione che diventa fonte della presa di coscienza della propria originalità. Dentro questo quadro di riferimento possiamo rileggere alcuni elementi per mostrare la dinamica soggiacente: quella dell’accoglienza riconoscente dell’agire di Dio come dono buono della vita e capace di aprirla alla risposta di fedeltà.

“Conterai sette settimane di anni…”: il Giubileo nel mistero del tempo

Celebrare il Giubileo come offerta del dono di Dio per l’uomo significa interrogarsi sul mistero del tempo. La ciclicità codificata dell’anno giubilare che riporta, secondo il testo del Levitico, al mistero degli inizi della creazione e della salvezza è un invito per ogni uomo a fare opera di discernimento sulla propria vita, su quei passaggi, su quelle modulazioni e decisioni che si sono sedimentate e che costituiscono, nel bene o nel male, la propria biografia. Assumere il tempo nella prospettiva giubilare significa ancora riconoscere che accanto alla distensione cronologica dell’esistenza, se ne colloca una più profonda: quella dell’intreccio della propria vita con il kairos di Dio che viene incontro all’uomo. Rileggere la storia della propria vita come inserita nella storia della salvezza diventa così un momento di intensa spiritualità giubilare. La celebre riflessione di Agostino (cfr. Confessioni, XI, 14-15; 29-39) che coglie il tempo nel suo spessore psicologico, nel suo essere determinato dalla distensione, dalla dilatazione dell’anima che nel proprio presente opera il ricordo del passato e l’attesa per il futuro, può essere a questo riguardo particolarmente stimolante. Il ricordo, infatti, è un atto in cui si esprime tutto l’uomo, non può essere ricondotto ad una semplice operazione di memoria intellettuale, perché in esso emerge il significato del passato riletto attraverso la condizione attuale della persona. Nel ricordo può affiorare la riconoscenza per il dono di Dio che spesso esige, più che il suo immediato riconoscimento, questa delicata operazione che porta l’uomo a soppesare con attenzione il senso della propria vita immerso nel fluire del tempo. Parimenti l’attesa per il futuro, percepita dentro l’irrompere del presente, è carica di una prospettiva ben diversa da quella che tende a leggere l’esistenza come concatenazione necessaria di cause ed effetti, ma impone di vedere in essa l’emergere dell’imprevedibile, della creatività propria di Dio nel suo proporsi nella trama del vissuto personale. L’aprirsi a questa attesa non significa però dimenticare la dimensione della responsabilità personale che sta davanti all’uomo e al suo agire. Il dono di Dio non è da vivere come un aspetto che sottrae l’uomo dall’impegno di gestire responsabilmente l’esistenza. Entrare nell’ambito della responsabilità del resto significa pensare all’uomo come colui che comprende la propria vita come risposta, come atto di risposta grata al dono stesso dell’esistere, per riconoscere che l’inizio della propria biografia è contrassegnata da un atto gratuito di Dio che chiama all’esistenza in modo libero e sorprendente.

Entrare nel tempo del Giubileo significa così rileggere la propria vita nello specchio di Dio e come aperta alla responsabilità e alla riconoscenza dei passaggi di Dio nell’esistenza di ciascuno per riscoprirne quelle dimensioni che sfuggono nella consumazione degli attimi che si sovrappongono, non di rado rendendo opaca la sua trasparente verità: quella di una vita donata che apre la persona al dono di se stessa.

“Nessuno di voi danneggi il fratello”: il Giubileo e l’antropologia della reciprocità e della condivisione

Le prescrizioni giubilari, se ricomprese alla luce della logica di fondo che le anima, indirizzano ad una presa di coscienza dell’uomo e di quelle relazioni che fondano la propria esistenza non come espressione di un possesso egoistico di sé e di contrapposizione nei confronti dell’altro, ma attraverso la plasmazione di rapporti interpersonali ispirati alla reciprocità e alla condivisione. “Nessuno di voi danneggi il fratello” la limpida affermazione del testo del Levitico, risuona, così, come un invito, al di là del comportamento particolare, ad una riscoperta del legame costitutivo degli uomini. Nella prospettiva biblica l’identità personale non è frutto di orgogliosa affermazione, ma avviene attraverso l’incontro con l’altro. L’altro così non diventa il semplice limite della propria libertà, ma l’occasione ineludibile per scoprire la stessa realtà personale, quella di un essere in relazione e che, proprio attraverso di essa, giunge a sciogliere il mistero della propria esistenza. Il Giubileo può così diventare l’occasione per scoprire questa reciprocità alla base dell’essere dell’uomo, a cominciare da quella relazione fondamentale, quella con Dio, che dona all’uomo la consistenza della propria esistenza. Esistere così significa essere guardati attraverso l’altro, riconosciuti da lui e capaci di riconoscere in lui più profondamente se stessi. Esistere è donare, attraverso di noi, la piena identità dell’altro, senza pretendere di ridurlo a se stessi, ma sapendo percepire, insieme al legame profondo, anche l’irriducibilità dell’altro alla mia misura e al mio dominio.

È la prospettiva della prossimità che ci viene incontro in modo trasversale attraverso il testo biblico, una prospettiva che si impone anche per il nostro tempo ad un’attenta operazione di comprensione e di decodificazione. In particolare esige da parte dell’uomo un passaggio fondamentale, più volte esemplificato, dall’antropologia dello scambio e della competizione, di tipo mercantilistico ad un’antropologia del dono1. Nella prima linea l’approccio all’altro appare mediato dalla prestazione in funzione della propria affermazione, spesso a discapito dell’altro, della gestione di un rapporto di potere sull’altro e fondamentalmente dalla ricerca di garanzia sulla propria vita e sul proprio possesso. La volontà di piegare l’altro in modo utilitaristico a sé attraversa anche lo strutturarsi dei più ampi tessuti relazionali della persona: da quelli maggiormente gestiti dalla società fino a quelli più intimi dell’amore e dell’affettività. Nella logica, invece, dell’antropologia del dono emerge con nitida evidenza come grazie ad esso e attraverso la sua continuità la persona giunge a determinarsi e a plasmare in modo fecondo la struttura più minuta delle sue relazioni quotidiane. L’uomo, infatti, accede alla comprensione di sé attraverso le forme originarie dell’amore incondizionato che segnano le prime relazioni e il suo stesso essere accolto nel mondo. “L’esistenza - afferma in modo significativo Roberto Mancini - può essere colta come la condizione del provenire da una donazione originaria e come un cammino inscritto nella catena comunicativa degli atti liberamente oblativi senza la quale la vita umana sarebbe già cessata”. Il dono in questa prospettiva si viene a precisare come il “darsi di un valore indipendente dalla nostra prassi, il quale si delinea nell’atto del donare”2. L’esistenza donata, che unifica ogni uomo, è la radice della dignità di ciascuno, che non scaturisce da un’attribuzione estranea, da un codice prestabilito, ma viene scoperta proprio a partire dal nostro essere creature raggiunte e plasmate dal dono della vita che ci ha preceduto. Entrare in questa prospettiva significa pensare l’esistenza degli uomini come condivisione della vita che diventa il riconoscimento pieno del nostro essere. L’utopia giubilare del Levitico, così, indirizza verso questa consapevolezza da acquisire che riporta l’uomo all’origine di sé: quella appunto di essere espressione di un dono e che impone il riconoscimento di esso nella vita di ciascuno e nel prossimo.

Questo passaggio dall’etica dello scambio all’etica del dono può essere così un punto qualificante un percorso personale nell’anno giubilare. Tale percorso ha come punto di innesto l’impegno a ritornare sulle proprie esperienze, anche quelle fallimentari, di gratuità ricevuta ed offerta, per giungere ad una percezione più consapevole della propria come dell’altrui libertà, per comprendere il valore incommensurabile dell’uomo, al di là delle operazioni astratte e delle affermazioni retoriche che attraversano la nostra cultura contemporanea.

Dentro quest’ottica particolare del dono trova un suo spessore anche la dimensione del perdono, connessa alla stessa economia del tempo giubilare. Il perdono esprime la ferma e decisa volontà di ricominciare con l’altro proprio a partire dall’intensificazione del dono fatto all’altro di una possibilità ulteriore. Il perdonare è un’azione che tocca profondamente l’uomo rendendolo consapevole del suo passato, come momento in cui si è consumata la lacerazione, e che ha generato il desiderio di riaprire la strada dell’incontro risanante con lui. Solo il perdono può generare futuro, senza immobilizzare il rapporto tra le persone nella circolarità della violenza subita e restituita, ma aprendolo a nuove prospettive di evoluzione in cui risanare l’opposizione tra offensore ed offeso.

“Non farete né semina, né mietitura…ciascuno ritornerà in possesso del suo”: gli elementi di un agire giubilare

Gli altri elementi nei quali trova espressione il tempo dell’anno giubilare, ed in particolare il tema del riposo della creazione, della restituzione alla proprietà originaria delle terre e delle case e l’affrancamento dalla schiavitù trovano un loro efficace quadro di comprensione dentro i valori che sono stati seppur sommariamente abbozzati: quelli della proclamazione del tempo di Dio che riporta l’uomo all’origine della sua creazione e della sua liberazione e quello dell’antropologia del dono. Queste disposizioni, forse più ideali che reali e non corrispondenti all’effettiva pratica dell’Israele storico, sono così da assumere come ulteriori aspetti che specificano la collocazione dell’uomo dentro il tempo della grazia di Dio.

In particolare il primo, quello del riposo della terra, pone in modo limpido l’idea che la terra è stata data all’uomo con tutto ciò che è necessario al suo sostentamento: non può diventare oggetto di sfruttamento scriteriato e di impoverimento delle sue risorse che sono destinate a tutti gli uomini. Il rapporto dell’uomo con la terra, così non è da pensare come dominio indiscriminato, ma impone il riconoscimento del senso dell’azione da lui compiuta sulla creazione. Si tratta di riconoscere in essa un dono e un elemento di cui egli è parte, pur nell’esercizio della propria responsabilità perché la terra possa diventare un luogo abitabile per ogni uomo. Riprendere questa immagine nel tempo del Giubileo potrà diventare uno stimolo non solo ad accostarci al problema ecologico, visto come problema tecnico di ripartizione di risorse e di rischi per il futuro del pianeta, ma più profondamente per maturare quella ecologia dello spirito, che rappresenta la viva percezione di esistere in un rapporto con la realtà creata che discende dal rapporto fondante dell’uomo con Dio. È la maturazione di un corretto atteggiamento di creaturalità alla base anche di questo atteggiamento di ecologia spirituale. Dentro di esso si comprende anche il tema della festa, del riposo, della capacità di godere dei beni della terra per il tempo della libertà dell’uomo. Questo profondo contatto con la realtà creata rappresenta anche una salutare presa di coscienza della solidarietà che lega ogni uomo con questa generazione e con quelle che grazie all’esercizio della nostra responsabilità si affacceranno sul pianeta nel prossimo futuro.

L’attenzione al tema della restituzione della terra e delle case alla proprietà originaria, come il tema del condono dei debiti fonte della riduzione in schiavitù degli esseri umani è parimenti da assumere dentro la prospettiva di fondo segnalata e viene, così, ad indicare l’attenzione che ogni uomo deve avere per salvaguardare, difendere e tutelare, accanto alla propria dignità, quella di ogni uomo. Tale indicazione viene a concretizzare l’antropologia del dono sommariamente delineata e segnala come la dignità dell’uomo non sia da distinguere dalla possibilità di accedere a quei beni necessari per la propria vita. Il grido di liberazione di Dio nell’epopea dell’Esodo: “sarete liberi nella vostra terra” diventa, così, un pressante invito a superare ogni forma di sperequazione e di indebito dominio di un uomo sull’altro.

Questi aspetti non solo segnalano alcuni importanti capitoli di una riflessione etica sulla società che tuttavia possono diventare facilmente utopistici e fatalmente venire a cadere dentro gli ingranaggi di un’economia e di una struttura sociale che ha definito la sue regole a prescindere da un’attenzione generalizzata al rispetto della dignità della persona. Per la prospettiva di questo studio vengono, piuttosto, a segnalare un’importante provocazione anche per la prospettiva vocazionale. Interrogarsi sul proprio tempo, sulla qualità della propria relazione con Dio, sulla capacità di comprendere alla base della vita la logica del dono che richiede una risposta da parte dell’uomo, significa altresì interrogarsi sulla storicità di questa risposta che non può vivere nella pura intenzionalità personale, ma che necessita di essere incarnata e verificata nelle scelte di ciascuno. L’attenzione per la sobrietà nel ricorrere ai beni della creazione, la cura per creare rapporti interpersonali sempre più allargati nell’ottica della solidarietà e della prossimità, la scelta di rispettare la dignità di ogni persona sono espressioni della più ampia responsabilità umana per il dono di Dio, sono risposte che, pur se parziali, portano ad evitare i pericolosi riduzionismi di una spiritualità disincarnata e dimentica che un vero e sincero rapporto con Dio non ci astrae dalla storia ma ci ricolloca in essa per assumerne la nostra personale responsabilità, per esercitare quel discernimento cristiano che rende ciascuno consapevole dell’altezza della chiamata, ma anche dell’umiltà della risposta personale che plasma atteggiamenti ed azioni di ogni giorno.

Solo in questa prospettiva l’immagine della santità che sorregge l’intero libro del Levitico potrà essere compresa in modo meno superficiale. Se da una parte essa segnala l’assoluta trascendenza di Dio, la sua separazione da ogni compromesso e male del mondo, dall’altra, soprattutto se riletta nella prospettiva cristiana della perfezione proposta nel discorso della montagna, diventa l’espressione dell’integrità della risposta del dono di sé dell’uomo a Dio che in modo integro e totale a lui si è donato perché la sua vita si apra nell’amore e maturi il frutto pieno della sua umanità.
Note
1) Cfr. R. Mancini, Esistenza e gratuità. Antropologia della condivisione, Cittadella, Assisi 1996; J. T. Godbout, L’esperienza del dono. Nella famiglia e con gli estranei, “Servizio sociale, 10”, Liguori, Napoli 1998. Per una lettura più ampia di alcuni valori etico-spirituali dell’antropologia della reciprocità e per un allargamento di questa prospettiva si rimanda a: G. Piana, Sapienza e vita quotidiana. Itinerario etico spirituale, “Alia, 11”, Interlinea, Novara 1999.

2) R. Mancini, Esistenza…, pp. 24-25.
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Il grande Giubileo del 2000: stile di una risposta

di Pino Scabini, Assistente nazionale del MEIC

PINO SCABINI


Il Giubileo è un evento della comunità cristiana che vive il memoriale dell’incarnazione e della nascita di Gesù Cristo annunciandolo con i fatti e con le parole e testimoniandolo con uno stile di vita assolutamente originale. Giova fissare lo sguardo sulla realtà profonda ossia sul mistero dell’incarnazione per comprendere appieno la grazia dell’anno giubilare. Staccare il Giubileo dalla sua sorgente vitale espone al rischio di mistificare la realtà e di offrire agli uomini e alle donne di oggi un surrogato di pratiche, adempimenti e devozioni di cui sentono uno scarso bisogno. Di questa verità si fa eco Giovanni Paolo II nel presentare l’anno giubilare:


Con lo sguardo fisso al mistero dell’incarnazione del Figlio di Dio la Chiesa si appresta a varcare la soglia del terzo millennio… La nascita di Gesù a Betlemme non è un fatto che si possa relegare nel passato. Dinnanzi a lui, infatti, si pone l’intera storia umana: il nostro oggi e il futuro del mondo sono illuminati dalla sua presenza… Incontrando Cristo l’uomo scopre il mistero della propria vita1.


In Cristo, figlio del Padre e vivente nella storia nello Spirito Santo, la vita umana si rinnova e trova il suo riferimento continuo; ciò comporta che la risposta quotidiana dei credenti in Gesù Cristo sia specchio di vita “altra” da quella che la sapienza umana può chiedere ed esigere:


Il tempo giubilare ci introduce a quel robusto linguaggio che la divina pedagogia della salvezza impiega per sospingere l’uomo alla conversione e alla penitenza, principio e via della sua riabilitazione e condizione per ricuperare ciò che con le sue sole forze non potrebbe conseguire: l’amicizia di Dio, la sua grazia, la vita soprannaturale, l’unica in cui possono risolversi le più profonde aspirazioni della vita umana2.


Indicendo l’anno giubilare - una modalità storica per celebrare il bimillenario della nascita di Gesù - il Papa esorta uomini e donne del terzo millennio a uno stile di vita radicalmente evangelico. Si tratta della risposta umana, con modalità diversificate, alla chiamata divina di accogliere con docilità e prontezza “l’anno di misericordia e di grazia” (cfr. Lc 4,19).

L’anno Giubilare con Spiritualità filiale

Passare dall’enunciazione alla pratica esistenziale è sempre un passo difficile. Lo è tanto più oggi a motivo di una diversità di culture che hanno in comune un riferimento alla soggettività. Una cultura cioè che tende a mettere al centro l’io dell’uomo e della donna, esaltandone l’identità e non di rado enfatizzandone la centralità fino al punto di mettere in disparte Dio. Non una vita incentrata in Dio ma un’esistenza che parte dal proprio io e non riesce ad uscirne: è questa la provocazione o, se si vuole, la sfida che dovrà essere accolta da chi crede nel “Cristo via al Padre” per superarla e andare oltre. Il Giubileo rischia di passare sopra la testa di molte persone che ne accoglieranno i segni (il pellegrinaggio, la porta santa, forse l’indulgenza), ma resteranno con un cuore che Gesù definisce sclerotico e poroso: ascolta ma non trattiene; riceve ma lascia passar oltre.


Nel tentativo di dare una prima forma, quasi una bozza da sgrossare, si colloca il nostro tentativo di presentare alcuni “passaggi” di vita desunti da un’attenta meditazione delle istanze bibliche che sorreggono l’anno giubilare. Quanto vi è di presuntuoso nella nostra proposta sarà facilmente cancellato dalla sapienza personale di ogni lettore; confidiamo tuttavia in una sostanziale fecondità dell’impegno di vivere l’anno di grazia (il Giubileo) con una spiritualità filiale. L’ottica filiale dell’esistenza credente è la imitazione (in senso corretto) di Gesù che vive dal Padre, con il Padre e per il Padre, con l’unzione dello Spirito Santo. Così il Giubileo diventa quel culto spirituale che l’apostolo Paolo ipotizza per i cristiani, figli del Padre e fratelli di Gesù: si legga attentamente Rm 12,1-2 come “logo” di risposta vocazionale all’appello del Padre, il misericordioso che non solo attende il ritorno dei figli ma va loro incontro.

1. L’anno giubilare è riscatto e riconciliazione 

(cfr. Lv 25,8-55 e 26,1-3)


a) L’essere umano non è un possessore. Non lo è di se stesso, né di altri né di beni. Dio solo è “signore”. Occorre riscattare se stessi dall’autosufficienza e ripulire la propria esistenza dagli idoli. Occorre a questo scopo accettare con gratitudine la riconciliazione che il Padre offre incessantemente ai suoi figli (cfr. 2 Cor 5,19-20).


b) L’anno giubilare è occasione favorevole (kairòs, grazia) per diventare poveri. Come lo è stato Gesù di fronte al Padre: ha dismesso se stesso (kénosis). Non c’è spazio per narcisismo (anche nelle sue forme spirituali), protagonismo, sazietà, aggressività mirata al “dominare”. Occorre invece scegliere i mezzi “poveri” (preghiera, ascolto della Parola, sacramenti, elemosina e digiuno) per diventare “poveri” e vivere da “poveri” in una società consumistica. Tornano qui ammonitrici le forti parole di padre Turoldo: “È la roba che ci divide, è la roba che uccide, è la roba la bestia”.

2. L’anno giubilare è liberazione degli schiavi e delle schiavitù antiche e moderne 

(cfr. Lv 8,32-55; Is 61,1-3)


a) L’essere liberati è grazia; come tale comporta l’impegno di liberare e di diventare operatori di liberazione. È fondamentale il ravvivare la coscienza che in Gesù passiamo da servi a figli; ne segue che per essere figli occorre anche essere profeti e missionari. Come Gesù: “Padre, ti do gloria compiendo l’opera che mi hai dato da fare… Io ho fatto conoscere il tuo amore e lo farò conoscere” (Gv 17, 4. 26).


b) Liberarci e liberare non è opera dell’autosufficienza umana. La Chiesa, docile all’insegnamento di Gesù, prega: “Liberaci dal male”. Dio però associa a sé l’opera umana, così che colui che è liberato diventa liberatore. Ci sono schiavitù personali da rimuovere. Ci sono poi quelle sociali che assumono la forma di strutture di peccato: il debito dei paesi “deboli”, la pena di morte, le ingiustizie dei paesi ricchi. Sono macigni da rimuovere.

3. L’anno giubilare è profezia compiuta da Gesù/1 

(cfr. Lc 4,16-30)


a) Il Giubileo della Chiesa non può ri-dire Levitico 25 (da cui peraltro dipende) se non iniziando da Lc 4 (versetti citati). Nel Giubileo cristiano c’è novità: il passaggio è dai beni al “cuore”. Il disegno del Padre non è più inciso nella pietra, è scritto nel cuore; così Gesù dà compimento ad esso. L’anno giubilare si celebra per coinvolgere le persone (conversione) con un processo di interiorizzazione e di responsabilità assunta come impegno continuo. Non bastano gesti, strutture, manifestazioni e simili.


b) La “novità” perenne è Gesù Cristo. Afferma Giovanni Paolo II: Gesù è la vera novità che supera ogni attesa dell’umanità e tale rimarrà per sempre, attraverso il succedersi delle epoche storiche. L’incarnazione del Figlio di Dio e la salvezza che egli ha operato con la sua morte e risurrezione sono dunque il vero criterio per giudicare la realtà temporale e ogni progetto che mira a rendere la vita dell’uomo sempre più umana (I.M., n. 1). Si tratta di una novità sempre contestata e spesso rigettata: cfr. Lc 4,22-30. Forme di rigetto sono le “prese di distanza” e i ritardi dei cristiani e della stessa Chiesa. I prigionieri, i ciechi, gli oppressi e i poveri esistono ancora a causa dei ritardi dei credenti.


c) Nella novità portata da Gesù è insita la grazia di “ricominciare”. Il figlio dissipatore della “grazia di essere figlio” dice: “Mi alzerò e andrò dal Padre mio…”. Si pensa così poco al dono che ci è concesso di ricominciare dopo i fallimenti!

4. L’anno giubilare è per “evangelizzare i poveri”. Così la profezia è compiuta in Gesù/2

(cfr. Lc 4,18; Is 61,1-3; Mt 3,16-17; Sal 2,34)

a) Evangelizzare è opera da persona a persona (comunicazione per contagio, incontro…). Sono da considerare i rischi e gli scacchi conseguenti. Tutto sarebbe più facile se l’evangelizzazione avvenisse con strutture meccanicizzate…

b) Occorre cogliere il senso profondo e l’urgenza del comando di Gesù: “Andate, evangelizzate” (cfr. Lc 10,1-3). Il nostro apporto passa attraverso l’esercizio di alcune virtù che dicono la qualità degli evangelizzatori: obbedienza a Chi invia; accoglienza (attiva e passiva: accogliere e farsi accogliere); saper incontrare (l’altro è sempre persona, amata dal Padre); confronto (i germi di verità sono diffusi); dialogo, ossia ricerca del punto positivo che si ha in comune, e tensione ad andare “oltre” (il dialogo non lascia mai al punto in cui si comincia).

c) Gli ostacoli che si frappongono all’evangelizzazione vengono non solo dal di fuori (culture, ostinazione, indifferenza…) ma anche dal di dentro: superbia, cuore sclerotizzato, sapienza puramente umana (cfr. Mt 11,25). C’è poi il “mistero d’iniquità” che agisce; si vince con la preghiera, l’umiltà e il digiuno.

5. L’anno giubilare è “kairòs” per la Chiesa, occasione favorevole per ascoltare ciò che lo Spirito dice (cfr. At 1,6-11; 4,32-35; Ap 2,7)

a) “Chi ha orecchi, ascolti…” (cfr. Ap 2,7 e successive conclusioni delle 7 Lettere). È dono del Padre uno spazio (l’anno giubilare) da dare allo Spirito perché agisca e faccia fiorire la vita. In questa ottica si rilegga la narrazione dell’Annuncio a Maria da parte del Padre: “Lo Spirito scenderà su di te…” (Lc 1,35). Pierre di Craon commenta: “Non tocca alla pietra assegnarsi il posto nell’edificio ma tocca al Costruttore”3.

Lo Spirito (solo lui) porta alla comunione dei beni (materiali e immateriali) e rende la Chiesa conviviale e sinodale (un traguardo ancora lontano).

b) Lo Spirito rende i discepoli di Gesù figli del Padre ad immagine del “figlio primogenito” (Col 1,18). Siamo figli se vivendo da “risorti” edifichiamo - come pietre vive - la casa comune ossia “la Chiesa del Dio vivente” (1 Tim 3,15). Cristo con la forza dello Spirito esce da se stesso per divenire corpo e fare di noi il suo corpo, la Chiesa.

c) L’anno giubilare è tempo propizio per l’esercizio di una spiritualità “contemporanea”: Gesù vive - ieri oggi e sempre - “nello Spirito”. Chi lo segue e lo “imita” vive a sua volta nello Spirito con una “esistenza spirituale”. Si tratta di dare più spazio nella vita quotidiana alla dimensione carismatica dell’essere religiosi e cristiani, coniugandola con la dimensione laicale. Il binomio spiritualità-laicità segnerà il nuovo millennio? Non è da escludere.

L’anno giubilare - per concludere - ha senso se sarà per tutti come un flusso di vita nuova. Una vita filiale priva di retorica e di astrazione, ben situata nel feriale, aliena dalla ripetizione e dalla noia, perché sollecitata in ogni momento dalla voce di Colui che ha preso la sua dimora tra di noi (cfr. Gv 1,14). La risposta passa attraverso uno stile di vita radicata nel Vangelo. Il Giubileo è, deve essere Vangelo. Vivrà bene l’anno giubilare chi potrà confessare veracemente: “Io non mi vergogno del Vangelo” (Rm 1,16).

Note
1) Incarnationis mysterium, Bolla di indizione del Giubileo dell’anno 2000, n. 1.

2) IM, n. 2.

3) P. Claudel, Annuncio a Maria.
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I valori vocazionali in gioco nella celebrazione giubilare

di Silvano Pinato, Rappresentante dei Religiosi nel CNV

SILVANO PINATO

Il passaggio da un secolo all’altro ha sempre comportato per l’immaginario dell’uomo un insieme di paure e speranze. Certamente il 2000 non sarà un anno speciale in sé, ma un anno fortemente simbolico, al quale sia la Sacra Scrittura che l’esperienza pastorale della Chiesa offrono contenuti e itinerari per far crescere una migliore qualità della vita cristiana. In particolare aiutano a guardare, dentro il breve scorrere della vita terrena dell’uomo, all’opera di salvezza del Padre celeste nella quale ogni uomo ritrova il vero senso e valore della sua vita. 

L’esperienza del tempo nella umanità moderna è in una fase di profonda evoluzione. L’uomo antico conosceva ritmi lenti e costanti. Oggi viviamo nell’epoca elettronica, caratterizzata da una rapidità, che dal tachimetro tende a trasferirsi nei nervi e nell’anima. I ritmi non sono più quelli della natura - giorno, notte, stagioni -ma del lavoro industriale. L’unità base tende a essere non più il ciclo della giornata, ma quello della settimana. Un nuovo ritmo tende a instaurarsi: l’alternanza del lavoro e del tempo libero. La settimana è costituita da cinque giorni di lavoro e due di riposo. Il tempo del riposo non è più la domenica, ma la fine della settimana lavorativa: il “Week-end”. Al ritmo ebdomadario se ne aggiungono altri: mesi di lavoro, e mesi, o settimane, di congedo: tempi di movimento pendolare tra il luogo di lavoro e il cosiddetto dormitorio. Su tutto questo influiscono i mezzi di comunicazione sociale. Il giornale sostituisce a volte le preghiere del mattino; la tv, quella della sera. In questi nuovi ritmi di vita la fede e la presenza di Dio sembra assente.

In questa nuova situazione gli operatori pastorali hanno nel Giubileo un’occasione per aiutare i giovani a trovare ritmi di preghiera capaci di rimodulare spiritualmente la vita quotidiana, aprendola a quei valori vocazionali che le danno significato e orizzonti più ampi, dentro lo “spazio e il tempo di Dio” al quale il Giubileo rimanda. Si tratta di riscattare e ricomporre il tempo dell’uomo con il tempo di Dio. Il Giubileo, infatti, ci invita a compiere i “gesti-segno” di questa ricomposizione: il pellegrinaggio e l’entrata attraverso la porta santa, cioè la riconciliazione e le opere di carità.

Il pellegrinaggio

Il pellegrinaggio ha in sé tutte le caratteristiche per educare a camminare verso una mèta e a dare un senso vocazionale alla propria vita. Esso, infatti, esprime molto bene quel desiderio, che si fa simbolico, di dare una meta certa al viaggio, una mèta che faccia superare la fatica e le asperità del cammino.

Oggi l’uomo è molto spesso in movimento, in viaggio: si va dal girovagare senza meta all’itinerario commerciale, dal nomadismo al pellegrinaggio, dal viaggio turistico ai percorsi virtuali telematici. Ma se vogliamo comprendere il senso cristiano del pellegrinaggio dobbiamo andare a quel “vagabondare” iniziato quando “il Signore Dio scacciò l’uomo dal giardino dell’Eden perché lavorasse il suolo da cui era stato tratto” (Gn 3,23)… e quando Caino fotografa la sua situazione dicendo: “Sarò ramingo e fuggiasco sulla terra” (cfr. Gn 4,14). A quest’uomo che ha perso la via della vita, Dio offre un cammino. Tutta la vita di Israele è un continuo pellegrinare. Sono pellegrini i Patriarchi (Abramo, Isacco e Giacobbe), è pellegrino il popolo nel cammino dell’Esodo, dell’Esilio e del Ritorno… Anche Davide si vede ancora come un pellegrino davanti a Dio: “Noi siamo forestieri davanti a te e di passaggio come tutti i nostri Padri” (1Cr 29,15). Gesù è il punto di arrivo di questo cammino e insieme il punto di partenza per ritornare, dopo aver percorso i suoi passi, là dove Lui è tornato: la casa del Padre.

Il pellegrinaggio giubilare pertanto è un’occasione per ripensare al principio dinamico che orienta il proprio andare verso quella mèta vocazionale che ha come sorgente il Padre celeste, come mèta la sua casa e come percorso la realizzazione di un progetto di amore fatto di ministeri e servizi per l’edificazione del suo Regno. Ad un uomo dagli orizzonti resi piccoli dall’edonismo e dalla ricerca sfrenata del benessere temporale, è necessario annunciare con forza quegli orizzonti eterni di felicità piena e inattaccabile dal male, verso i quali si cammina solo quando si dà un senso vero alla propria esistenza rendendola come quella di Cristo: un “dono” per la vita del mondo.

Per diventare pellegrini il primo passo è partire e per restare pellegrini è necessario saper ripartire ogni giorno. La prima cosa necessaria per avviare un cammino vocazionale è uscire da una situazione di stallo tra il benessere materiale e il desiderio di una vita piena riproponendo con forza la necessità della vittoria sulla “concupiscenza della carne, la concupiscenza degli occhi e la superbia della vita” (1 Gv 2,16). “Tutti i figli della Chiesa, chiamati dal Padre ad ‘ascoltare’ Cristo, non possono non avvertire ‘una profonda esigenza di conversione e di santità’… un desiderio di ricercarne filialmente la volontà [del Padre] attraverso un processo di conversione continua, in cui l’obbedienza è fonte di vera libertà, la castità esprime la tensione di un cuore insoddisfatto di ogni amore finito, la povertà alimenta quella fame e sete di giustizia che Dio ha promesso di saziare (cfr. Mt 5,6)” (VC 35).

Il pellegrinaggio contiene in sé i segni di questo cammino di conversione e di risposta vocazionale, poiché invita a lasciare i piccoli orizzonti di un mondo ricco di beni materiali ma povero di ideali, per andare, come i tanti pellegrini della storia del popolo di Dio, verso una vita e un popolo nuovo, da costruire, amare e servire, come segno di quella nostalgia della casa del Padre che lo Spirito mette nel cuore di coloro che egli chiama.

Questo cammino, che conduce alla vita piena, richiede però l’accettazione del “combattimento spirituale”. È un dato esigente al quale oggi non sempre si dedica l’attenzione necessaria. La tradizione ha spesso visto raffigurato il combattimento spirituale nella lotta di Giacobbe alle prese col mistero di Dio, che egli affronta per accedere alla sua benedizione e alla sua visione (cfr. Gn 32,23-31). In questa vicenda dei primordi della storia biblica il pellegrinaggio giubilare può riproporre la necessità dell’impegno ascetico necessario per dilatare il cuore e aprirlo all’accoglienza del progetto del Padre celeste e a farsi carico della salvezza dei fratelli.

La porta santa

Ogni pellegrinaggio oltre che una mèta contiene anche vari passaggi. L’anno giubilare ci offre il simbolo della Porta Santa. Un’immagine, che facendo parte dell’esperienza umana, è particolarmente ricca di richiami e significati: essa rappresenta un “luogo di transito”, un passaggio che separa due spazi diversi, un momento di iniziazione. Quando è aperta, la porta è strumento di comunicazione; quando è chiusa, è barriera di difesa. Inoltre la Porta Santa, che viene aperta per il tempo di grazia del Giubileo e poi viene chiusa, dà una misura definita del tempo: il tempo della storia e della dimensione terrena dell’uomo, che non è il tempo di Dio, indefinito e smisurato, che non è lo stesso ieri o domani. Il tempo che appare è allora quello dell’Amore del Padre che chiama non ad una esistenza qualsiasi, ma ad essere incarnazione di questo suo amore a misura del dono ricevuto con tutta l’urgenza di una risposta fedele, perché il tempo si è fatto breve.

Il segno della porta, poi, rende più consapevoli dell’esperienza dello spazio e del tempo. Fino a che siamo nella storia, le cose, il tempo e i luoghi sono diversi; non si può stare in più luoghi contemporaneamente. Possiamo stare solo da uno dei due lati delle porte (reali o figurate) della nostra vita; possiamo stare o di qua o di là, e dobbiamo decidere se vogliamo passare attraverso la porta, oppure rimanere fermi. Ogni passaggio significa lasciare alle spalle qualcosa e poter accogliere il nuovo che ci attende al di là del passaggio. La Porta Santa giubilare indica, inoltre, che questo passaggio conduce verso la gioia (jubilum in latino). Certamente le esperienze di separazione affaticano e provocano dolore, nella separazione sembra che si perda qualcosa. Il lasciare è però la condizione necessaria per aprirsi al nuovo della vita, al meglio. Le celebrazioni giubilari devono aprire a questa necessità e disponibilità ad aprirsi verso il nuovo di Dio che avanza per creare quella qualità della vita che non conosce l’usura del tempo, né le sopraffazioni dei nemici.

È in questo che la pastorale vocazionale trova uno spazio per annunciare nuova speranza nella progettazione della vita fatta dentro i tempi e gli spazi dell’amore di Dio. I nostri giovani sono spesso così aperti e disponibili da non avere porte, anzi spesso rifiutano le porte come limitazioni. Sono come quel monaco di cui leggiamo nella “Vita dei Padri”: Un fratello disse un giorno ad un anziano monaco: ‘Io non sento lotte nel mio cuore’. L’anziano abbà gli rispose: ‘Tu sei una casa con tante porte aperte, da tutti i lati. Il tuo corpo, la tua mente e il tuo cuore sono investiti da fremiti, pensieri e sentimenti. Chiunque entra da te o ne esce a proprio piacimento. E tu non ti rendi conto di ciò che accade. Se imparassi a chiudere qualche porta e impedissi ai cattivi desideri e ai pensieri perversi di entrare, allora li vedresti all’esterno a combattere contro di te’” (PL XI, 43).

C’è un falso modo di intendere la libertà che fa tener aperte le porte a tutte le esperienze e che porta molto spesso l’uomo d’oggi ad essere profondamente segnato nella mente e nel cuore dal peccato e dal male. Ed è questa anche una delle cause che rendono difficile il cammino vocazionale dei giovani. Il Giubileo con il “dono dell’indulgenza” tende a portare la libertà dei figli di Dio dentro queste catene, ridonando, per la potenza salvifica di Cristo, nuova salute e forza spirituale.

Il “dono” dell’indulgenza

L’indulgenza riguarda in particolare la pena conseguente al peccato: quella storia che il male ha creato e che è storia “esterna” piena di conseguenze sugli altri, ma anche storia “interna” di abitudine al male che indebolisce la libertà. È questa storia che con l’indulgenza chiediamo a Dio di riparare, sorreggendo il nostro impegno di conversione e, nello stesso tempo, cambiando Lui quelle parti di realtà e di storia che non sono in nostro potere. L’indulgenza, dono del Padre per i meriti di Cristo suo Figlio e della Chiesa, può essere un potente mezzo per educare alla misericordia ricevuta e donata, per favorire un’esperienza spirituale forte di comunione ecclesiale. Infatti scrive il Santo Padre: “La Rivelazione insegna che nel suo cammino di conversione il cristiano non si trova solo. In Cristo e per mezzo di Cristo la sua vita viene congiunta con misterioso legame alla vita di tutti gli altri cristiani nella soprannaturale unità del Corpo mistico. Si instaura così fra i fedeli un meraviglioso scambio di beni spirituali, in forza del quale la santità dell’uno giova agli altri ben al di là del danno che il peccato dell’uno ha potuto causare agli altri. Esistono persone che lasciano dietro di sé come un sovrappiù di amore, di sofferenza sopportata, di purezza e di verità, che coinvolge e sostiene gli altri” (I.M. 10).

Il fascino della testimonianza di tali persone, che per santità di vita o per ministero pastorale diventano fermento di vita nuova per il mondo, può essere un valido strumento di annuncio vocazionale. Nello stesso tempo c’è bisogno di ridare vigore ai segni vocazionali con una testimonianza più vera e conosciuta delle vocazioni al ministero ordinato e alla vita consacrata secondo la specificità propria di ciascuno. Certamente è da tener presente che la visibilità che si richiede è quella dell’amore, della carità pastorale, non dell’etichetta. Un amore è credibile solo se è così profondo e libero da diventare segno evidente e pregante, se è capace di condurre al dono totale della vita.

I luoghi della “porta” e delle indulgenze

Veniamo ora ai luoghi-porta che aprono all’indulgenza e che sono mirabilmente indicati nelle norme attuative della bolla di indizione del Giubileo del 2000.

1. L’incontro sacramentale con la Chiesa
Il primo luogo porta è il pellegrinaggio-visita a Roma o alla Terra Santa o ai luoghi simbolo della fede di una chiesa locale, unitamente al sacramento della Riconciliazione e alla partecipazione piena alla celebrazione dell’Eucaristia. Questo può essere l’occasione per una riflessione sulla fede che ciascuno ha ricevuto in dono dalle precedenti generazioni, un dono che è da riconsegnare con fedeltà alle generazioni future. La fede, come la vita, è fatta per essere partecipata e donata. In questo cammino un ruolo fondamentale è svolto dalle forme radicali di sequela evangelica e in modo particolare dai Vescovi e ministri ordinati, dalle varie forme di vita consacrata e apostolica che man mano lo Spirito Santo ha suscitato nella Chiesa. Il pellegrinaggio allora non può essere solo un gesto da compiere, ma diventa una rivisitazione delle vocazioni dei ministeri e delle varie forme di vita evangelica che hanno man mano incarnato la fede lungo la storia.

2. L’incontro con Cristo presente nei poveri e nei sofferenti
Entriamo qui in un campo in cui la vita cristiana ha espresso lungo i secoli i suoi più precipui servizi all’umanità. Oggi siamo chiamati a confrontarci con nuove situazioni politiche e sociali, con situazioni di vita e di povertà che purtroppo vanno sempre più dilatandosi e approfondendosi non solo nel terzo o quarto mondo, ma anche nelle cosiddette “società del benessere”. La sfida della carità interpella specialmente sul piano educativo e culturale. Certamente gli interventi a favore dei poveri e degli ultimi anche fino al sacrificio della vita hanno un valore incalcolabile davanti a Dio, ma è oggi forse richiesto un sovrappiù: la capacità di mettere in moto nella Chiesa sinergie nuove, che andando al di là del semplice gesto di carità, diventi forza educante sia tra i cristiani che nella società civile. Si tratta non solo di servire i poveri, ma di annunciare e far risplendere la “carità di Cristo” che motiva e dà forza alla gratuità di questo servizio. I gesti di carità che il Santo Padre invita a compiere per la celebrazione del Giubileo possono essere non solo una scuola di carità, ma anche una porta per avviare esperienze vocazionali, che mostrino la straordinaria bellezza e valore del dono totale di sé a servizio dei fratelli.
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Il grande Giubileo del 2000 chiama il Centro Diocesano Vocazioni (CDV) ad accogliere la sfida che la pastorale ordinaria pone: lavorare in modo stabile e coerente, perché tutti possano cogliere e accogliere la “pro-vocazione” che Dio-Padre fa a ciascuno mentre sta arrivando il terzo millennio.

Un’occasione preziosa

Quella dell’anno giubilare è un’occasione da non perdere per il CDV! Infatti, celebrare duemila anni dell’incarnazione del Figlio di Dio, che redime l’uomo chiamandolo a partecipare attivamente alla costruzione del Regno, è celebrare la vocazione dell’uomo ad essere nel creato immagine e somiglianza di Dio, il quale “ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati nell’amore, predestinandoci ad essere figli adottivi per opera di Gesù Cristo”  (Ef 1,4-5). Ciò significa che ogni battezzato deve essere aiutato a scoprire la chiamata di Dio: non si tratta di educare le persone a fare qualcosa, bensì a dare un orientamento radicale alla propria esistenza ed a compiere scelte che decidono per sempre del proprio futuro1.

Dentro un cammino comune
Tutte le nostre Chiese locali stanno vivendo la preparazione al grande Giubileo con riflessioni e programmi degni dell’evento che ci accingiamo a vivere; un evento che non interessa soltanto chi vive all’interno della comunità cristiana cattolica ma interpella veramente tutti.

La Chiesa non è Chiesa “comunità per tutti”, se non è attenta alle necessità di tutti, plurilivellare, propositiva, missionaria: capace di sviluppare un progetto culturale che proponga significativamente Gesù di Nazareth, il Cristo, come vero progetto dell’uomo. Annunciare il Vangelo della Vocazione in questo grande Giubileo significa annunciare che il Signore della vita si sta pre-occupando della vita di ciascuno, in un rapporto personale che pro-voca a mettersi in cammino per vivere la personale vocazione alla santità nell’amore, ognuno nel suo specifico.

Con un contributo specifico

Il CDV può qualificare il programma giubilare diocesano rispondendo alla sua missione di pro-vocazione: nella catechesi, nella liturgia e nella carità. Il Giubileo offre l’occasione del pellegrinaggio che, proprio perché mette in movimento, favorisce l’invito alla sequela2: in Diocesi si possono individuare alcuni itinerari di pellegrinaggio che aiutino il cammino più specificatamente vocazionale; tali proposte possono prevedere il cammino con “marce” diverse. Tali itinerari diocesani possono essere visti come tappe che culminano con il pellegrinaggio a Roma.

“Il pellegrinaggio è capace di orientare l’uomo verso una mèta che supera le coordinate spazio-temporali quotidiane ed offre momenti di consapevolezza e di maturazione religiosa. Nella pratica del pellegrinaggio confluiscono infatti azioni celebrative e processi formativi, scelte personali, e prospettive comunitarie, momenti penitenziali ed esperienze gioiose di salvezza, coinvolgimento interiore e senso di appartenenza, che gratificano i partecipanti sospingendoli ad una elevazione di sé intensa e duratura”3.

In questa prospettiva questa antica esperienza può diventare l’occasione opportuna e inopportuna per l’invito ad una sequela più specifica che segni definitivamente la vita. Il Grande Giubileo del 2000, oltre al pellegrinaggio, propone anche il Vangelo della Gioia, del Giubilo per un evento che ha segnato la storia dell’umanità.

Il CDV può, e deve, essere pro-vocante, anche verso coloro che già vivono la loro risposta vocazionale nel sacramento dell’ordine e nell’esperienza della consacrazione. Il CDV può creare occasioni di testimonianza, magari in occasione della festa della Comunità, in cui chi si è impegnato nell’incarnare la possibilità di vivere i consigli evangelici possa manifestare, anche se a volte nella sofferenza, di essere felice nel realizzare il progetto di Dio. Il CDV, nella preghiera e nell’accoglienza dello Spirito Santo, deve trovare la forza e il coraggio di annunciare a tutti che la nostra prima vocazione è quella alla santità nell’amore, che si concretizza in una proposta di vita concreta.

Sarà proprio su questa vocazione alla santità nell’amore che saremo giudicati alla fine dei millenni. Il CDV avrà svolto la sua missione giubilare se sarà stato capace di attenzione verso ogni età che la persona umana è chiamata a vivere: Dio è padre di tutti e su ciascuno ha un progetto d’amore da proporre. “La celebrazione giubilare attualizza ed insieme anticipa la mèta ed il cammino della vita del Cristiano e della Chiesa in Dio Uno e Trino”4.

Giovanni Paolo II nell’annunciare il grande Giubileo invita tutti a conversione5; anche il CDV è chiamato a compiere una sua conversione: rifocalizzando il suo obiettivo. Nelle celebrazioni giubilari possiamo e dobbiamo superare lo scoglio di pensare che l’obiettivo della Pastorale Vocazionale, per il presbiterato e la vita consacrata, sia quello di far innamorare un giovane o una giovane del sacerdozio ministeriale o della vita consacrata, confortandoci, o meglio sconfortandoci, guardando i numeri di ingressi nei seminari o nei postulandati.

All’uomo europeo, che si affaccia al terzo millennio con un modello antropologico prevalentemente privo della dimensione vocazionale6, il CDV è chiamato a riempire il cuore, perché si possa riscoprire l’unica fondamentale vocazione dell’uomo: l’Amore! Vocazione che può incarnarsi o nella via matrimoniale o in quella verginale; vie che comunque rendono presente l’Amore di Dio nel tempo degli uomini.

Note
1) Cfr. Giovanni Paolo II, Messaggio al Congresso Europeo, 29.04.1997.

2) Cfr. Vocazioni, n. 4/97.

3) CEI, Il Pellegrinaggio, n. 5.

4) Giovanni Paolo II, Tertio millennio adveniente, n. 55.

5) TMA part. IV.

6) Cfr. Nuove Vocazioni per una nuova Europa, n. 11c.
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1. L’evento Giubileo offre a tutti coloro che sono disposti ad approfittarne, specialmente ai giovani, temi e motivi per esultare e gioire, ricavandone provocazioni sostanziali. La Parola che li chiama e manda, risuonerà nei retti di cuore o farà retto il cuore (Sal 9,9). L’anno del Giubileo sarà per i giovani, ricco di esperienze di remissione, di perdono, di ritorno in grazia, di liberazione (Lv 25,40). Risuoneranno nei cuori aperti al Signore parole di allegria, di esultanza, di gioia, di letizia. Anche ogni forma di digiuno si cambierà in giubilo (Zc 8,19). Troverà parole di perdono ogni peccato, qualunque mancanza, qualunque infedeltà e limite. Sarà consacrato, donato e ricevuto con frequenza ed efficacia, il sangue versato per molti in remissione dei peccati (Mt 26,28). Durante il Giubileo abbonderanno per tutti la Parola di Dio nella Bibbia, nella Liturgia, nella lettura personale e comunitaria, meditata e commentata.

2. Ogni celebrazione giubilare offrirà ai giovani occasioni di sperimentare l’incontro spiritualmente e vocazionalmente efficace dei Ministri Ordinati e dei Consacrati, nei quali ognuno troverà guide e guida per sentire per sé motivi di chiamate e missioni vocazionali, per cercare la propria, per maturarla nella perseveranza e nella ripresa più completa. A loro volta Ministri e Consacrati troveranno nel Giubileo larghe e forti occasioni di presenza e incontro, di annuncio e proposta, di accoglienza, da tradurre in chiamata, risposta, formazione iniziale e permanente.

3. Dall’estate 1999 sono già pronti per il Giubileo 27 mila volontari. La previsione totale è di 70.000, con quadri temporanei, ciclici e permanenti. Il card. Etchegaray vi vede “un segno straordinariamente espressivo dello spirito giubilare”. Mons. Sepe, segretario del comitato vaticano, ha dichiaro che “certamente uno dei modi migliori per vivere questo grande evento è quello di mettere volontariamente la propria persona al servizio dell’accoglienza dei pellegrini, soprattutto di quelli più bisognosi”. Dietro il pellegrinaggio molti servizi saranno richiesti. La Caritas sarà presente e vocazionalmente influente.

4. Il Giubileo deve essere un’occasione vocazionale, oggi in cerca di nuovi indirizzi sul piano culturale, strutturale, metodologico. Servirà a far passare dalla sopravvivenza nella comunità cristiana della pastorale giovanile e vocazionale, a un tempo di Grazia forte ed efficace? L’accostamento attivo e valido di Vocazioni, Ministeri e Ministri Ordinati e Consacrati ben definiti, porterà molti giovani a comprendere la necessità del loro numero e qualità nell’evento del Giubileo e dopo di esso nella vita ordinaria della Chiesa, del Popolo di Dio, del Mondo. Il Papa ha voluto il Giubileo con tutto se stesso, i Vescovi l’hanno seguito, Ordinati e Consacrati e perfino laici si sono impegnati in tre anni di preparazione tematica ben articolata e progressiva. Ora il popolo di Dio, i giovani in particolare, vivono gli ultimi momenti di vigilia. Come?

5. Ministri Ordinati e Consacrati dovranno fare spesso memoria esperta, forte ed efficace, ispiratrice di Levitico 25, 1-24. Di altre ispirazioni giubilari presenti nella radice ebraica (sabbatica), quindi evangelica. Della rinascita ed evoluzione lungo i secoli di storia della Chiesa, da Papa Bonifacio VIII alle novità degli ultimi anni, fino al travagliato 2000. Oggi i tempi esigono una maturità di cammini e celebrazioni mai vista nella storia. Ministri e Consacrati devono qualificarsi come testimoni e annunciatori, predicatori della profezia di una nuova “teologia della terra”. Su questa vivono gli uomini. Fede e amore guidano a vivervi, non ad evaderne o a volarvi sopra con spiritualità disincarnate. Predicatori incarnati di valori di gratuità e dono, di giustizia per tutti, di perdono per ogni prevaricazione, decisi e capaci di dare risposte nuove alle grandi sfide, spesso tragiche, del tempo: lo sfruttamento irresponsabile, egoistico del pianeta, la disuguaglianza della partenza e delle condizioni di vita, le forme di violenza sanguinaria e dura o morbida, o avvolgente e oppressiva.

6. Sarà forte l’impegno di tutti i responsabili a impedire ogni degenerazione dovuta a debolezza interna o a sollecitazioni esterne. Il Giubileo eviti ad ogni costo di diventare grande operazione propagandistica della Chiesa, di assumere risvolti di carattere turistico, spettacolare, economico. Di cedere alla degenerazione nella spettacolarità dei numeri, delle forme ornamentali esterne, dei riti cerimoniali, alla riduzione ad occasione di turismo romano o d’altra natura, con ricerche di storia, di archeologia e arte, di gastronomia, di allegra compagnia. Anche la ricerca storico-dottrinale, l’esibizione artistica o musicale, la chiacchiera spirituale disimpegnata e consolatoria, possono costituire pericoli. Il pericolo della realizzazione di un affare, scoperto o variamente nascosto, ha già contagiato numerosi istituti religiosi che hanno colto l’occasione per ristrutturare ciò che resterà dopo, magari chiudendo già da tempo le opere di carità e d’accoglienza dei bisognosi di sempre. Sarebbe squilibrato anche l’accento dei Ministri catechisti e predicatori, accompagnatori e guide, sui peccati da confessare, sulle indulgenze abbondanti o plenarie da lucrare mediante pratiche riduttive. Dovrà risultare assoluta la celebrazione della memoria millenaria della incarnazione di Cristo, vero principio della novità giubilare evangelica, pasquale, vocazionale e missionaria, ministeriale e consacrata. Vi torneremo.

Costituirebbe una deviazione anche la riduzione della conversione nel Giubileo a fatto personale e non prima di Chiesa, universale e locale, di vertice e struttura, di vita e di prassi personale, di comunità, apostolica. La revisione della stessa vita consacrata deve prevalere. Nel momento critico della Chiesa che entra nel nuovo millennio, l’impegno primo è della restaurazione della Chiesa del Signore (nel senso francescano), della conversione dal secolarismo, dalla mondanità e da altre degenerazioni che intaccano gerarchia, istituzioni, fedeli, vita pubblica, Ministri Ordinati e Consacrati. Il Giubileo potrebbe essere momento di grazia per svolte decisive, per vere rifondazioni, per aprire vie coraggiosamente nuove. “Sembra che la figura storica che ha assunto finora (la vita religiosa) sia esaurita e sia giunta al tramonto” (cfr. C. Maccise in Regno 42 [1997] 22.685). L’argomento meriterebbe molte riprese critiche.

7. Il centro sta nell’approfittare del Giubileo per attuare nell’ambito delle Vocazioni e dei Ministeri Ordinati e Consacrati il piano delineato da Giovanni Paolo II per tutta la Chiesa. Riportarli a fedeltà d’essenza e metodo ispirati al Mistero del Padre, di paternità infinita e divina lontana da ogni infantilismo preteso o imposto, da ogni paternalismo che non fa né crescere né maturare. Al Mistero del Figlio intimo e incarnato, forte e dolce come il vangelo lo mostra e come il corpo della Chiesa lo sente e lo segue. Al Mistero dello Spirito che ispira la santità interiore, l’amore diffusivo e radicale, inventivo. Al Mistero di Maria che aggiunge la carica intera della femminilità materna, divina e umana, ecclesiale e vocazionale ministeriale e consacrata. Al Mistero dei Santi e Fondatori, delle comunità e delle personalità che hanno fatto storia imitabile e ispiratrice.

8. Le occasioni per una presenza e un annuncio spiritualmente e vocazio-nalmente efficaci dei Ministri Ordinati e dei Consacrati nel cammino e nelle celebrazioni giubilari mi sembrano concentrarsi attorno alle seguenti modalità. Ricevere e rivolgere appelli di poveri, da poveri, per i poveri. Riedificare la Chiesa nei suoi Ministri e Consacrati con vera conversione evangelica al Dio misterioso, misericordioso e familiare. Instaurare climi e pratiche di profondo e largo condono e perdono personale, collettivo, storico. Pellegrinaggi locali, vicini e lontani (Roma, Compostella, Gerusalemme…) significheranno abbandono di ciò che non è degno dell’uomo e del cristiano autentico. Uscite da terre di paganesimo, di laicità, di equivoca mediocrità, da compromessi culturali e modali. Cammini capaci di rinnovare identità e condotta, incontri d’un Dio di Alleanza evangelica. Ristrutturazione e rinnovamento. Ridistribuzione di beni, affetti, cura, nuova dedizione. Sarà un’azione di largo raggio, perché cessino i pellegrinaggi forzati delle espulsioni d’interi popoli, delle pulizie etniche, delle fughe infinite.

9. I Ministri facciano di tutti gli uomini veri soggetti attivi della storia della salvezza. Al centro del Giubileo devono porre il Natale di duemila anni fa, prolungato e attuato oggi. L’incarnazione e la sua conclusione pasquale e pentecostale. Fu il principio della Vocazione e Missione di Cristo. Ne deriva ogni chiamata al prolungamento ecclesiale nei secoli fino ad oggi, carico di novità di adeguamento culturale, geografico e storico.

10. I Ministri della riconciliazione, predicata, preparata, celebrata, si qualifichino come Ministri di penitenza in rapporti di giustizia in lotta al peccato, ma più come Ministri con ruoli di riconciliazione entro progetti virtuosi di vita e santità, di fedeltà sacramentale. Per vocazioni a santità positiva. Privilegino la ricerca della conversione. Puntino più sul futuro che sul passato. Facciano incontrare il Padre e un padre, prima che il Giudice e un giudice. Al centro stia l’abbondanza della parola di Dio, fino a guidare itinerari penitenziali attorno alla Parola. Seguirà spontaneamente la centralità giubilare del tempo pasquale.

11. I Consacrati, partendo da ogni loro storia, carisma e missione, trovino occasioni di incontri, presenze, scambi e proposte giovanili di indubbio valore vocazionale. La loro crisi, specialmente femminile attiva, persiste irrisolta per i più, nonostante annunci di profezie e di nuove primavere. I più vivi e vivaci sappiano precedere e presiedere ogni esperienza giubilare delle proprie comunità e famiglie, presso adulti e soprattutto giovani.

12. Una grande occasione vocazio-nale giovanile costituirà per Ministri e Consacrati la XV Giornata Mondiale della Gioventù. Sarà grande momento vocazionale per i due milioni che verranno a Roma. Per la maggioranza che non verrà Ministri Ordinati e Consacrati dovranno ugualmente accadere incontri complessi e ricchi. Un’autentica esperienza di Chiesa, completata dalle celebrazioni giubilari giovanili diocesane e locali. Il quadro teologico e pastorale della giornata dovrà essere integrato da significati vocazionali e missionari. I Consacrati di Roma e d’Italia testimonieranno mediante l’accoglienza dei gruppi e dei singoli. Forniranno occasioni di incontri vivi con le comunità locali religiose e civile. Di visite significative e ben mediate di opere, storie, attività, spiritualità. Dovranno moltiplicare gli incontri di catechesi, le processioni penitenziali con possibilità di celebrare il sacramento della riconciliazione. Incontri culturali e di esperienze spirituali. Vie Crucis significative. La Grande Veglia del Sabato sera con il Papa costituirà un momento culminante.

ESPERIENZE

Il cammino verso il Giubileo attraverso la preparazione delle Giornate Mondiali di Preghiera per le Vocazioni

di Antonio Ladisa, Vicedirettore del Centro Nazionale Vocazioni

ANTONIO LADISA

Che cosa resta delle Giornate Mondiali di Preghiera per le Vocazioni (GMPV) nella memoria collettiva delle nostre comunità dopo la loro celebrazione?Lo slogan! A volte, anche il manifesto che l’ha accompagnato. Molti si saranno chiesti: chi sceglie lo slogan? Con quale criterio viene scelto? Con quali strumenti si cerca di farlo “parlare” nelle nostre comunità?… Sono domande che tentano di squarciare quella “nube della non conoscenza”, che sembra avvolgere il lavoro del Centro Nazionale Vocazioni (CNV).

Rispondere a queste domande non significa voler fare dell’“archeologia”. Ma, al contrario, voler condividere tutto il lavoro di preparazione per la GMPV che non sempre appare, ma che forse vale la pena conoscere, perché può sollecitare tutti gli operatori pastorali a non fermarsi solo allo slogan o ad uno sguardo rapido del manifesto, ma a cogliere tutta la ricchezza che questi, insieme agli altri sussidi preparati dal CNV, contengono; può inoltre servire ai Centri Diocesani Vocazioni (CDV) e ai Centri Regionali Vocazioni (CRV) per assimilare un metodo di lavoro collaudato da decenni e che, adattato alle singole situazioni, può risultare di grande aiuto.
Il metodo di lavoro del CNV
La preparazione della GMPV inizia all’interno della Direzione del CNV, dove s’individua il valore vocazionale su cui si desidera puntare l’attenzione della Chiesa italiana e dove viene affidato ad uno dei suoi membri il compito di preparare una scheda sul tema scelto. Questa scheda viene presentata al Consiglio Nazionale del CNV e qui si arricchisce delle riflessioni, degli approfondimenti e suggerimenti che i membri del Consiglio, dopo un lavoro personale, condividono in assemblea. Nell’assemblea si cerca di individuare anche una frase (lo slogan) che possa sintetizzare tutto quanto è stato detto e servire da punto di riferimento per chi deve poi preparare il manifesto.

In seguito, il lavoro del Consiglio è fatto oggetto di riflessione e di studio da parte della Direzione che sceglie, tra gli slogan proposti, quello che sembra essere il più rispondente al tema della Giornata e individua, inoltre, le persone cui affidare la preparazione dei diversi sussidi della Giornata.

Come molti avranno avuto modo di notare, la busta dei sussidi che accompagna la GMPV con il passare degli anni è andata arricchendosi sempre più. Non solo della collaborazione di tanti amici che hanno saputo donare la loro specifica competenza (liturgica, catechetica, biblica, spirituale…) preparando strumenti pastorali che sono da tutti apprezzati, ma anche perché il numero degli stessi sussidi è andato sempre più crescendo. Questo non tanto per rendere più “pesante” la busta, ma solo perché si rendevano necessari per meglio rispondere alle attese degli animatori vocazionali e agli obiettivi che il CNV si prefiggeva. È questo il caso del sussidio delle “celebrazioni penitenziali” che è stato pensato per dare il nostro specifico contributo in questo anno dedicato alla riscoperta del sacramento della penitenza.

Mi piace, infine, sottolineare che il metodo seguito dal CNV fa sì che la GMPV sia veramente “vocazionale” non solo per le tematiche e le diverse proposte, ma innanzi tutto perché frutto del prezioso lavoro di comunione dei rappresentanti delle diverse vocazioni, che, nella stima e nel rispetto reciproco, non mancano mai di far emergere le diverse ricchezze.

Le GMPV e gli Orientamenti per gli anni ‘90 della CEI

Ma come vengono scelti i valori vocazionali da proporre nella GMPV? Anche un occhio superficiale e disattento, dando uno sguardo agli slogan delle GMPV degli anni ‘90, si potrà rendere conto facilmente che essi non sono stati scelti a caso, ma che sono tra loro collegati da una logica interna.

1991: “TI HA AMATO PER PRIMO”;

1992: “IO SARÒ CON TE… IL MIO AMORE È FEDELE”;

1993: “TI HA DATO TUTTO”;

1994: “TI HA DATO SE STESSO… GRATUITAMENTE”;

1995: “TI HA CHIAMATO PER NOME…”;

1996: “HO CREDUTO ALL’AMORE… ECCOMI!”;

1997: “LASCIO TUTTO. ECCOMI!”;

1998: “TU SEI LA MIA GIOIA… ECCOMI!”;

1999: “NELLA FEDELTÀ È IL MIO AMORE… ECCOMI!”

Quando agli inizi degli anni ‘90 la CEI ha proposto alla Chiesa italiana il documento “Evangelizzazione e testimonianza della carità”, nel CNV si affacciò il timore che questo decennio diventasse il decennio della “Caritas” e che le nostre comunità si limitassero a dar vita ad iniziative di carità, lasciandosi sfuggire una preziosa opportunità per riflettere sulla sorgente della carità: DIO.

Per questo, accogliendo gli “Orientamenti” dei Vescovi, il CNV si sintonizzò subito sulla lunghezza d’onda della tematica proposta, offrendo il proprio specifico contributo. Si pensò, pertanto, di dividere gli anni ‘90 in due quinquenni. Nei primi cinque anni l’approccio al tema della carità fu decisamente teologico: si voleva in questo modo liberare immediatamente la carità dagli ambiti ristretti delle nostre iniziative, sollecitando le nostre comunità a puntare lo sguardo in alto sulla sorgente della carità: “Se noi amiamo è perché Dio ci ha amati per primo”. Nel secondo quinquennio l’attenzione è stata focalizzata sulla persona, che sentendosi raggiunta dall’Amore di Dio, è accompagnata dalla comunità ad offrire una risposta radicale, gioiosa, fedele e totale.

Le GMPV e la “Tertio Millennio Adveniente”
Alla fine del ‘94, quando Giovanni Paolo II, con la “Tertio Millennio Adveniente”, ha proposto a tutta la Chiesa un cammino di preparazione al Giubileo del 2000, il CNV pur decidendo di conservare per la GMPV il riferimento al tema della carità proposto dai Vescovi italiani e la sua suddivisione nei due quinquenni, non volle, però, perdere la ricchezza dei suggerimenti offerti dal Papa in quel Documento per gli anni 97-99.

1997: Gesù Cristo e il sacramento del Battesimo
“Il primo anno, 1997, sarà pertanto dedicato alla riflessione su Cristo… e sulla riscoperta del Battesimo come fondamento dell’esistenza cristiana” (TMA, 40-41). Questa proposta del Papa ha arricchito enormemente la GMPV di quell’anno che aveva come tema: “Lascio tutto: eccomi!”.

Infatti già Paolo VI in un messaggio per la GMPV di vent’anni prima aveva affermato: “Se c’è crisi di vocazioni, non è forse perché c’è innanzi tutto crisi di fede? Nessuno segue uno sconosciuto, nessuno dà la vita per una persona che non conosce…”. Di qui l’invito forte e accorato rivolto a tutti gli educatori a condurre i giovani a Cristo. Questo primo anno di preparazione immediata al Giubileo ha sollecitato tutti gli operatori pastorali a presentare Cristo come Colui che pone ogni persona che incontra sul suo cammino “di fronte alla domanda strategica: che cosa fare della mia vita? Qual è la mia strada?” (NVNE, 17).

Siamo stati, così, invitati a tener presente che non ci può essere alcuna pastorale vocazionale veramente efficace se non a partire dalla presentazione di un Cristo “scomodo”, capace di mettere in discussione la vita di un giovane e di coinvolgerlo nell’entusiasmante avventura del suo Vangelo. “C’è un tratto unificante dell’identità di Gesù che costituisce il senso pieno dell’amore: la missione. Essa esprime l’oblatività, che raggiunge la sua epifania suprema sulla croce: ‘Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici’” (NVNE, 17).

Il ‘97 è servito, perciò, a ricordare a tutti gli animatori vocazionali che è Cristo il vero formatore, l’unico capace di plasmare nei chiamati i Suoi stessi sentimenti: “l’essere per gli altri, con il cuore di Cristo, è il volto maturo di ogni vocazione” (NVNE, 17). E tutto questo a partire dalla riscoperta del Battesimo, sacramento che dona alla vita cristiana il significato di un’esperienza responsoriale. Perché “la fedeltà al battesimo significa guardare in alto, da figli, per fare discernimento della Sua volontà sulla propria vita e sul proprio futuro” (NVNE, 16).

1998: lo Spirito Santo e il sacramento della Confermazione
“Il 1998 sarà dedicato in modo particolare allo Spirito Santo… e alla riscoperta della presenza e dell’azione dello Spirito… soprattutto mediante la confermazione” (TMA, 44-45). Tema della GMPV era: “Tu sei la mia gioia… Eccomi!”. Non possiamo dimenticare che la gioia è frutto dello Spirito (Gal 5,22) ed è segno della presenza del Signore nella nostra vita. Questo secondo anno di preparazione al Giubileo ha dato alla pastorale delle nostre comunità quel “colpo d’ali” per non affondare nelle sabbie mobili dell’iperattivismo delle iniziative, mortificando lo Spirito. Difficilmente, infatti, i giovani sapranno incamminarsi sulle strade della vocazione se non saranno aiutati dalla comunità a vivere momenti di comunione profonda con il Signore1: nell’ascolto, nel dialogo, nella preghiera e nel rendersi disponibili all’azione dello Spirito Santo. “La Sua presenza è sempre accanto ad ogni uomo e donna, per condurre tutti al discernimento della propria identità di credenti e di chiamati, per plasmare e modellare tale identità esattamente secondo il modello dell’amore divino” (NVNE, 18).

In quest’ottica il sacramento della Cresima non sarà più considerato come il sacramento dell’addio alla comunità e di congedo illimitato fino a data da stabilirsi, ma dovrà essere sempre più il sacramento con cui il credente “conferma” la propria disponibilità a vivere secondo il progetto di Dio2. “Non solo secondo le proprie aspirazioni e attitudini; non solo negli spazi messi a disposizione dal mondo; ma soprattutto in sintonia con il disegno, sempre inedito e imprevedibile, che Dio ha su ciascuno” (NVNE, 18).

1999: il Padre e il sacramento della Penitenza
“Il 1999… avrà la funzione di dilatare gli orizzonti del credente secondo la prospettiva del Padre che è nei cieli… ed è questo il contesto adatto per la riscoperta e l’intensa celebrazione del sacramento della Penitenza” (TMA, 49-50). Il tema proposto per questa GMPV era: “Nella fedeltà è il mio amore… Eccomi!”

La fedeltà di cui qui si parla prima di essere una fedeltà agli impegni assunti è innanzi tutto fedeltà alla propria identità: siamo stati creati ad immagine e somiglianza di Dio. “Se il Padre è l’eterna sorgività, la totale gratuità, la fonte perenne dell’esistenza e dell’amore, l’uomo è chiamato, nella misura piccola e limitata del suo esistere, a essere come Lui; e dunque a ‘dare la vita’, a farsi carico della vita di un altro… La vita è il capolavoro dell’amore creativo di Dio ed è in se stessa una chiamata ad amare. Dono ricevuto che tende per natura sua a divenire bene donato” (NVNE, 16). In questo terzo anno siamo stati condotti per mano al cuore di ogni pastorale vocazionale: “il dono sincero di sé” (GS, 24). L’amore è, infatti, la fondamentale e nativa vocazione di ogni essere umano3.

In questo cammino di educazione alla fede, è estremamente importante che il giovane sia aiutato attraverso il sacramento della Penitenza e la Direzione Spirituale a sentirsi avvolto dalla misericordia del Padre e a prendere consapevolezza dei suoi limiti e della sua debolezza e dei suoi timori. In questo modo “coglierà sempre più la realtà del mistero come chiave di lettura della vita e della sua persona e potrà capire meglio il motivo di certi suoi atteggiamenti e reazioni” (NVNE, 35).

Conclusione
Questo itinerario di preparazione al Giubileo, illuminato dalle tematiche delle GMPV e dalle proposte del Papa contenute nella TMA, ha invitato tutti noi ad una profonda conversione. La crisi vocazionale che la nostra Chiesa attraversa ci interpella direttamente e ci sollecita ad interrogarci sulle nostre responsabilità, personali e comunitarie, e ad intraprendere con rinnovato vigore ed entusiasmo il nostro impegno nella pastorale vocazionale. “Usciremo dalla crisi vocazionale solo se questo processo di conversione sarà sincero e darà frutti di novità e di vita” (NVNE, 38). Non possiamo, infatti, dimenticare che “la fedeltà vocazionale d’una comunità credente è la prima e fondamentale condizione per il fiorire della vocazione nei singoli credenti, specie nei più giovani” (NVNE, 19).

Ci auguriamo che il Giubileo ormai imminente diventi per tutti i chiamati un’ottima occasione per riscoprire quanto preziosa sia la loro gioiosa testimonianza personale, convinta, coerente e perciò coinvolgente. “Si fa animazione vocazionale solo per contagio, per contatto diretto, perché il cuore è pieno e l’esperienza della bellezza continua ad avvincere” (NVNE, 34). Nel nostro impegno ci sostenga la fiducia nell’azione dello Spirito che non ci lascia mai soli, ma precede, accompagna e sostiene la nostra azione.

Note

1) “C’è un primato della vita dello Spirito, che sta alla base di ogni pastorale vocazionale. Ciò richiede il superamento di un diffuso pragmatismo e di quell’esteriorismo sterile che porta a dimenticare la vita teologale della fede, della speranza e della carità. L’ascolto profondo dello Spirito è il nuovo respiro di ogni azione pastorale della comunità ecclesiale” (NVNE, 18).

2) “Allo stesso modo è importante e decisivo aiutare i giovani a far emergere l’equivoco di fondo: quell’interpretazione della vita troppo terrena e centrata attorno all’io che rende difficile o addirittura impossibile la scelta vocazionale, o fa sentire eccessive le esigenze della chiamata, come se il progetto di Dio fosse nemico del bisogno di felicità dell’uomo” (NVNE, 35).

3) “Tutta la pastorale vocazionale è costruita su questa catechesi elementare del significato della vita. Se passa questa verità antropologica allora si può fare qualsiasi proposta vocazionale. Allora anche la vocazione al ministero ordinato o alla consacrazione religiosa o secolare, con tutto il suo carico di mistero e mortificazione, diventa la piena realizzazione dell’umano e del dono che ogni uomo ha ed è nel più profondo di sé” (NVNE, 36).
DOCUMENTAZIONE

Bibliografia ragionata sulla dimensione vocazionale della celebrazione giubilare

di Pietro Gianola, Docente alla Università Pontificia Salesiana

PIETRO GIANOLA

1. Forse questo numero di Vocazioni è la prima ricerca sul Giubileo come occasione vocazionale. Le riviste vocazionali non vi hanno ancora posto attenzione. Le altre non si sono preoccupate dell’aspetto vocazionale, che pure non dovrebbe restare ultimo.

Fa eccezione L. Guglielmoni, Piccola guida al Giubileo. Aspettando il 2000 con i ragazzi, Paolini, Milano 1997, p. 96. Li fa meditare e pregare, intende informarli, istruirli e motivarli. Vengono immersi nel fluire del tempo passato, presente e futuro, della Chiesa e quindi anche proprio, dove la vita si profila come chiamata, vocazione e missione. Sempre in dialogo con il Signore, chiedendo ed accettando aiuto per orientarsi.

Alla preparazione al Giubileo di vocazioni già avviate, Sacerdoti e Seminaristi, è dedicato il primo numero del 1999 di “Seminarium”, illuminandone gli aspetti storici, teologici, spirituali ed escatologici. “Spazio Animatori”, collegamento del Movimento Giovanile Salesiano in Italia, ha dedicato il n. 2-1999 a “Giubileo e giovani”, riportando in brevi articoli essenziali e densi i contributi presentati al Convegno annuale di Rocca di Papa, 10-12 Aprile, in prospettiva di futuro. Dunque benvenuto il nostro contributo. La bibliografia va crescendo ogni giorno.

2. Troviamo le ispirazioni fondamentali volute e proposte di Giovanni Paolo II, sia nella Lettera apostolica “Tertio Millennio Adveniente”, anticipatrice e programmatica del 10 Novembre 1994, sia nella Bolla d’indizione del 29 Novembre 1998: “Incarnationis mysterium”. Questa specialmente illustra i segni: il pellegrinaggio ai luoghi santi; la Porta Santa; l’indulgenza collegata al sacramento della penitenza; la purificazione nella memoria delle mancanze e infedeltà; la memoria dei martiri, testimoni di Cristo e della fede.

3. La Rivista di Pastorale Liturgica, n. 205 del Giugno 1997, dedicava al Giubileo un numero speciale, ricco di aperture tematiche, liturgiche, teologiche e applicative. Al centro Cristo nel bimillennio della sua nascita e l’avvio programmatico redentore. Insieme il Padre (penitenza e lode) e lo Spirito (santificazione e missione apostolica).

C. Di Sante, Duemila. Il grande Giubileo, ed. Lavoro, Roma 1999, p. 68, presenta e illustra il senso del Giubileo al di là delle pratiche e dei comportamenti. Evidenzia la radice ebraica di una nuova “teologia della terra”, che apre il cuore nuovo a gratuità, giustizia, perdono. Contro ogni sfruttamento, disuguaglianza, violenza su uomini e cose.

L. Favretto e G. M. Gazzola aiutano a Capire il Giubileo, con una Guida storica e pratica all’Anno Santo, essenziale e concreta. Rientra nel nostro tema includendo “tutti i credenti in un nuovo slancio di evangelizzazione del mondo contemporaneo”.

4. Informazioni più abbondanti si trovano in due opere notevoli J. Le Goff, “Il giubileo nella storia”, in La storia dei giubilei I, BNL, Giunti 1998, pp. 11-15, e in genere i tre volumi di cui consta l’opera. F. Gligora - B. Catanzaro, Anni santi, I giubilei dal 1300 al 2000, Libreria Editrice Vaticana, 1996.

5. È ufficiale il documento vaticano, “Il pellegrinaggio nel grande Giubileo del 2000”. Lo completano due sussidi (editi da Mondadori): Pellegrini in preghiera e Pellegrini a Roma.
A Roma il 26-27 Novembre 1998 ha avuto luogo il convegno programmatico, “Pellegrini verso il Giubileo del 2000”. Il tema illustrato anche in C. Mazza, Santa è la via. Pellegrinaggio e vita cristiana, EDB, Bologna 1999. In M. Pizzighini, “Pellegrinaggio e vita cristiana” in Settimana 1999 24, p. 14.

È originale l’intervista a un laico oggi in buon dialogo con il mondo cattolico. G. Girolimoni (a cura di), “Il grande perdono collettivo. Intervista a M. Cacciari”, in Note di Pastorale Giovanile 33 1999 5 87-88. È necessario dare alle celebrazioni il senso originale: il perdono evangelico, il riconoscere le proprie colpe, per tutti, politiche, culturali, morali. Attenzione. Alle adesioni laiche manca la dimensione teologica, cristologica, ecclesiale, salvifica. Potrebbe sfuggire anche a credenti.

Vi rimediano S. Sirboni, Le iniziative giubilari abbiano un’anima in Settimana 46 1998 20 Dicembre 8-9. Dalla organizzazione allo spirito. E. Lodi, Liturgia e pastorale per il Giubileo, ivi 1999/n. 3, 24 Gennaio, pp. 8-9. M. Pizzighini, L’indulgenza è un dono, ivi 14 1999 14 1 e 16 (testo originale di Mons. Semeraro, vescovo di Oria).

M. Gronchi - P. Ciardella (a cura di), Giubileo. Trenta parole al pellegrino, EDB, Bologna 1999, p. 180, offre un piccolo dizionario dei termini più consueti. Si può consultare o leggere con lettura continua.

L. Accattoli è intervenuto nel Convegno di Pastorale Giovanile (Salesiana) di Roma - 10/12 Aprile 1999. “Il Giubileo nella risonanza dei mass-media”. Il prossimo Giubileo accentuerà lo spirito evangelico, ecumenico, comunicativo.

6. La Congregazione per il Clero ha allegato a un suo documento, nell’Osservatore Romano del 14 Luglio 1999 una Lettera circolare dal titolo: “Il presbitero, maestro della parola, ministro dei sacramenti e guida della comunità in vista del Terzo Millennio Cristiano”. Delinea il profilo vocazionale del prete da incontrare durante il Giubileo e da offrire sempre anche dopo. L’indicazione fa testo anche per i tempi della formazione. Se si sapranno evitare toni ripetitivi e di rischiosa untuosità, cadute di stile nel linguaggio ecclesiale. Non manchiamo anche in Italia di preti maturi di curia, parrocchia e strada che possono fare testo, forse in molte direzioni. Vedi M. Offi, I Preti, Il Mulino, Bologna 1998.

7. S. De Fiores in collaborazione con M. Suffi, Libreria Vaticana, Città del Vaticano 1999, in un’Agenda Giubileo 2000 dedicata a Gesù Cristo nato per noi da Maria, richiama al più stretto e fecondo significato di esso.

Oltre il Comitato Nazionale per il grande Giubileo del 2000. Pellegrinaggi Penitenza Conversione, EDB, Bologna 1999, è sommamente provocante per la prospettiva vocazionale G. Gottardo, Santi verso il Giubileo. Ritratti - Scritti - Testimonianze, ed. Messaggero, Padova. Propone una lunga sequenza passata e recente di vocazioni ispirate alle Beatitudini, motivate dalla necessità di trasformare il mondo, santificarlo, salvarlo, animarlo.

Lo è anche G. Moro - Servizio di animazione, Giubileo dell’anno 2000: e dopo? Scelte pastorali per fare del Giubileo un punto di non ritorno, Elle Di Ci, Leumann (To) 1999. Il Giubileo, già storicizzato verso il futuro dal Papa in Tertio Millennio Adveniente, rivela qui la tensione diocesana, comunitaria, parrocchiale, ecclesiale, presbiterale. Dovrà rinnovare strutture e azioni mediante tante nuove vocazioni e missioni, ministeriali ordinate, consacrate, laicali. Giubileo per chi? Per una verifica del modello di Missione diocesana: chi? cosa? come? dove? per che cosa?

Permettono di rispondere con rigore altri scritti della Editrice Elle Di Ci. I. Berti - G. Moro, Il Duemila, compleanno del Signore - non fermarsi a una proclamazione a parole, ma tradurre il Giubileo in programmi e gesti concreti (1997). A. Apolloni, G. B. Cappellaro, G. Moro. Il Giubileo dell’anno 2000 - piano pastorale 1995-2000 per l’attuazione della Tertio Millennio Adveniente: 5 voll. a partire dal 1995-1996. G. Moro, Missione giovani - progetto di pastorale giovanile 1997-2000 (1997).

SPECIALE ASSEMBLEA

Per un salto di qualità nella pastorale vocazionale

di Italo Castellani, Vescovo di Faenza - Modigliana

ITALO CASTELLANI

Concludiamo la pubblicazione di quanto emerso all’Assemblea CEI del Maggio u.s., con la relazione finale di S. E. Mons. Italo Castellani. Ricca, articolata, propositiva. Orientamento prezioso per tutti gli animatori vocazionali.

PREMESSE

• La speranza genera un salto di qualità

Il tema della pastorale vocazionale al centro della riflessione di questa Assemblea, in continuità e complementarietà con l’Assemblea di Collevalenza, ha risposto ad un’attesa avvertita non solo dai Vescovi, ma da tutta la Chiesa italiana. La riflessione di questi giorni è stata accompagnata dalla condivisione di esperienze positive di pastorale vocazionale già in atto. Tutto questo ha rinvigorito un atteggiamento di fiducia e di speranza nei confronti del futuro delle vocazioni di speciale consacrazione nelle nostre Chiese. Questa comunicazione di esperienze è stata l’occasione per rilevare la presenza di percorsi fecondi, grazie ai quali “l’auspicato salto di qualità” della pastorale vocazionale è già iniziato e può diffondersi in tutte le Diocesi.

• La pastorale o è tutta vocazionale o non è pastorale

Nei lavori dell’Assemblea è maturata la convinzione che, se obiettivo della pastorale è condurre ogni uomo a Cristo perché Lo conosca, Lo segua e condivida con Lui la passione per il Regno, allora ogni cammino di educazione alla fede non può che essere esplicitamente vocazionale. Da più parti è stato rilevato che questa consapevolezza, da tutti noi condivisa, deve poter emergere con più forza e chiarezza nei cammini quotidiani delle nostre Chiese particolari e delle nostre Parrocchie.

• L’obiettivo specifico della pastorale delle vocazioni di speciale consacrazione è l’educazione al “dono sincero di sé”, nell’amore verginale

Il contributo specifico della pastorale vocazionale è quello di favorire nella comunità cristiana una nuova “cultura vocazionale” (Giovanni Paolo II), cioè l’annuncio che ogni vita nasce dall’amore gratuito di Dio e si realizza nella risposta personale a Lui nel “dono sincero di sé” (GS, 24). Solo il diffondersi di questa “cultura” della vita come esperienza “responsoriale” rende possibile il fiorire di quei germi di vocazioni all’amore verginale che il Signore “a piene mani continua a seminare nel campo della Chiesa” per l’avvento del Regno.

I PERCORSI FECONDI DELLA PASTORALE VOCAZIONALE

NELLA COMUNITÀ CRISTIANA

Prospettive pastorali ed esperienze vocazionali
1. Una comunità cristiana tutta vocazionale
Prospettive pastorali
“Si riconosce la piena titolarità vocazionale della comunità parrocchiale” (NVNE, 29): è la convinzione emergente dai vari interventi dei gruppi di studio. La Parrocchia è una “comunità vocazionale”: non può esistere una “comunità cristiana a-vocazionale”. Per sua natura e storia la Parrocchia è il luogo concreto dove l’incontro con Cristo comporta per il credente, che si nutre dell’unico pane della Parola e dell’Eucaristia, la maturazione, il discernimento di un progetto personale alla Sua sequela. L’“eccomi” del credente, il “sì” vocazionale non è infatti di un momento, ma passa attraverso le scelte quotidiane di fede. Tali scelte, come passi di un cammino, il credente le vive proprio nella comunità cristiana, nella sua specificità di comunità parrocchiale. La Parrocchia è una “comunità ministeriale”: comunità cristiana adulta nella fede, tutta ministeriale nel servizio. Il fare spazio nella comunità parrocchiale a tutti i ministeri laicali significa offrire ad ogni persona la possibilità di “trafficare” i propri doni di natura e di grazia, quindi di aprirsi ad una vita come dono. 

La Parrocchia è, infine, una “comunità missionaria”: il luogo dove il credente, mosso solo ed esclusivamente dalla passione per il Regno, matura la consapevolezza che ogni vocazione cristiana è esclusivamente per il servizio del Regno, alla sequela e sull’esempio del Maestro, il primo “chiamato e inviato”. Nella vita della comunità parrocchiale l’attenzione va naturalmente agli itinerari quotidiani e ordinari in cui è coinvolta: l’itinerario catechistico, liturgico, caritativo, sono la fondamentale proposta educativa alla fede e alla vocazione di ogni battezzato. Da parte sua l’anno liturgico costituisce la scuola permanente di fede della comunità parrocchiale: ne scandisce la vita quotidiana, apre i battezzati alla grazia, accompagna la maturazione vocazionale dei credenti.

Nella Parrocchia si esprimono poi gruppi, movimenti e associazioni ecclesiali: essi sono spazi in cui si educa all’incontro con Cristo e “preziosi luoghi pedagogici della pastorale vocazionale” (NVNE, 28/c); senza dimenticare che non poche vocazioni giovanili vengono espresse da tali esperienze. Al fine di una chiara e feconda azione pastorale attenta alla vocazione della persona e alla comunione nella Chiesa, giova la testimonianza di comunione tra queste aggregazioni ecclesiali e la Chiesa particolare e in essa la Parrocchia, luogo naturale di incontro, di verifica e sintesi dei diversi itinerari di fede.

Esperienze vocazionali
Vengono proposte, in modo sintetico, alcune iniziative significative che si prefiggono di far crescere la Parrocchia verso l’obiettivo di “comunità cristiana vocazionale”. Queste esperienze, come tante altre richiamate nei gruppi di studio, sono state in questi anni già rilevate nella storia viva delle nostre Chiese e riportate anche nella rivista Vocazioni del Centro Nazionale Vocazioni.

• Scuola della Parola (“Lectio divina”)

Ha una sua originalità. Come noto, mette al centro un testo della Parola di Dio, propone un itinerario vocazionale su testi specifici della Scrittura, e consta dei quattro classici momenti che designano una sorta di percorso della Parola (lectio, meditatio, oratio, actio) in prospettiva vocazionale. La “Lectio divina” - che in molte Parrocchie o Diocesi ha molti punti in comune con la cosiddetta “scuola di preghiera” - è quindi un luogo ecclesiale privilegiato “ove il credente, fatto discepolo, può gustare ‘la buona parola di Dio’ e rispondere all’invito di una vita di speciale sequela evangelica...” (Giovanni Paolo II).

• Settimana vocazionale parrocchiale 

Essa tende a coinvolgere la comunità cristiana e si propone come tempo forte vocazionale nell’itinerario di fede ordinario che caratterizza la vita della Parrocchia. Con uno specifico programma e con una ben definita metodologia di preparazione, che coinvolge il Consiglio Pastorale Parrocchiale, essa mira a evangelizzare la vocazione e le vocazioni come “tempo forte” di preghiera, di catechesi, di testimonianza vocazionale.

• Il volontariato caritativo ed educativo

È un servizio che nella comunità parrocchiale si esprime in molteplici forme di promozione umana: dal servizio ai sofferenti e agli anziani fino all’impegno educativo in oratorio. Ciò favorisce il discernimento e conduce ad una scelta di vita consacrata soprattutto nella misura in cui è evangelicamente motivato, coltiva nella preghiera il senso dell’Assoluto, verifica la capacità di dedizione e di fedeltà nella ferialità, ed è aperto ad un eventuale impegno definitivo al servizio del Regno.

• Itinerari di preparazione dei cresimandi e cresimati

La celebrazione del sacramento della Confermazione - che ordinariamente nelle nostre comunità avviene nel periodo della preadolescenza - in molte Chiese particolari viene proposto come un vero e proprio itinerario vocazionale. A tal fine l’azione catechistica mira a suscitare (anche per la testimonianza del catechista) la capacità di riconosce e testimoniare il dono dello Spirito nella comunità cristiana, in particolare tra i coetanei e in famiglia. Gli itinerari per i cresimati, verso la “professione di fede” dei diciottenni o giovani in maggiore età, stanno assumendo in talune Chiese una più precisa connotazione vocazionale. 

• Il gruppo dei ministranti

Il servizio all’altare che si apre spesso anche ad altre dimensioni di servizio nella comunità cristiana, è già in sé un itinerario vocazionale nella misura in cui si completa con l’educazione alla preghiera liturgica, all’ascolto della Parola, alla vita sacramentale. Senza dimenticare che questa esperienza risponde ad una positiva esigenza di protagonismo dell’età preadolescenziale.

• L’animatore vocazionale parrocchiale

Sta configurandosi all’interno della comunità parrocchiale un nuovo ministero: quello di un laico (o consacrato), membro del Consiglio Pastorale Parrocchiale, con il mandato dell’animazione vocazionale. Tale servizio è caratterizzato anzitutto da una chiara coerenza di vita e testimonianza di fedeltà alla propria vocazione, e comporta un’attenzione costante a tutte le iniziative pastorali parrocchiali ove far emergere la dimensione vocazionale.

2. Una comunità “concorde nella preghiera” per le vocazioni
Prospettive pastorali
“È la logica orante che la comunità aveva imparato da Gesù quando, di fronte alle folle stanche e sfinite come gregge senza pastore aveva detto: Pregate...” (NVNE, 27/9). Di fatto la preghiera è la prima opzione pastorale di Gesù ed oggi l’esperienza più diffusa nelle comunità cristiane. Questo movimento di preghiera - che coinvolge sempre più la comunità cristiana nelle diverse categorie di persone (ammalati, giovani, consacrati...) e nelle diverse espressioni comunitarie (gruppi, movimenti...) - è presentato dai vari interventi come “cardine della pastorale vocazionale” (PDV, 38; NVNE, 33/a). La vita dell’uomo, come vocazione, infatti scorre tutta tra grazia e libertà. La preghiera è la “via” che può agire su tutti e due i versanti della vocazione che sono appunto la grazia (Dio che chiama) e la libertà (l’uomo che risponde). Scopo della preghiera per le vocazioni così intesa è di motivare ed educare nella comunità cristiana ad una “cultura della vocazione”: pregare infatti significa aprirsi ad una visione biblica dell’esistenza, dare spazio all’intervento di Dio e al dialogo con Lui. In definitiva la preghiera fa nascere soprattutto nei giovani una disponibilità a impostare e progettare la vita secondo Dio e non secondo parametri puramente soggettivi. Le nostre comunità ecclesiali, in questi anni, hanno avvertito non soltanto l’importanza di pregare “per” la vocazione dei giovani, ma di pregare “con” i giovani, come tante esperienze e proposte di preghiera documentano.

Esperienze vocazionali
• Il “monastero invisibile”

Esso è formato da persone che si impegnano con una formale adesione personale (tramite un’apposita scheda consegnata al responsabile diocesano, spesso nella persona del direttore del CDV che propone l’iniziativa stessa), con orari diversificati, ma coordinati, a mantenere costante la preghiera giorno e notte per le vocazioni. 

• Il primo o il terzo giovedì del mese

In molte comunità cristiane sta diventando prassi abituale il ritrovarsi in preghiera per le vocazioni il primo o il terzo giovedì del mese. La motivazione della scelta di questo giorno sembra essere connessa con l’istituzione dell’Eucaristia, mettendola al centro della stessa preghiera nella convinzione che essa è sorgente di ogni vocazione cristiana.   

• La celebrazione della Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni

Quasi ovunque, purtroppo non in tutte le comunità, viene celebrata la GMPV. Essa è “un tempo di riflessione approfondita sul tema della vocazione e di fervida preghiera per tutte le vocazioni di speciale servizio al popolo di Dio” (Paolo VI). Finalità della Giornata sono la catechesi, la preghiera, la testimonianza vocazionale. La specifica sussidiazione di “itinerari di preghiera” per la comunità cristiana, preparata annualmente sul tema della Giornata dal CNV o elaborata direttamente dai CDV, sostiene la “grande preghiera” per tutte le vocazioni al ministero ordinato e alla vita consacrata.

3. Una comunità di testimoni
Prospettive pastorali
“Ogni testimonianza diventa dono attivo: il dono ricevuto diventa dono donato” (NVNE, 27/d). È il segreto del cristianesimo: è la chiave di volta, dopo la preghiera, nella pastorale delle vocazioni. Tra i giovani del nostro tempo - come è emerso dai gruppi di studio - non c’è più il fascino dello “status” o per il “ruolo” dei presbiteri e dei consacrati: essi seguono e scelgono ciò che è significativo per la vita, per la loro esistenza personale. I giovani oggi più che mai cercano, ed hanno un “sesto senso” nel trovare e riconoscere “profeti” e “testimoni”, come punto di riferimento per la vita e le scelte vocazionali. In questa ottica essi vogliono percepire nei consacrati la “bellezza” della sequela: non è loro sufficiente a motivarli la testimonianza del loro impegno. In modo particolare i giovani sono colpiti dai martiri della fede e della carità, che hanno caratterizzato il nostro tempo, sino a diventare segni premonitori di una desiderata primavera della Chiesa.

Per quanto riguarda i “luoghi-segno” della vocazionalità della vita, assumono un grande valore pedagogico nelle nostre Chiese particolari soprattutto alcune comunità: le comunità monastiche, espressioni del volto orante della Chiesa; le comunità religiose apostoliche e le fraternità degli Istituti secolari, testimonianze profetiche da rendere sempre più intelligibili; la comunità del Seminario diocesano, cuore della Chiesa particolare, segno vocazionale giovanile forte e promessa per il futuro. Ragioni ecclesiologiche e pastorali giustificano una particolare attenzione di tutti i membri del Popolo di Dio al Seminario diocesano come comunità educativa dei futuri presbiteri.

Esperienze vocazionali
• La formazione permanente dei presbiteri

In molte Diocesi si ritiene importante la cura dei presbiteri, in particolare dei giovani, finalizzata a rendere più comunionale e più gioioso il ministero. A questo scopo sono previsti incontri tra i sacerdoti e il Vescovo; questa iniziativa fa parte del cammino di formazione permanente dei presbiteri.


• Celebrazione delle Ordinazioni, Giubilei sacerdotali e della Professione dei consacrati

In quasi tutte le Diocesi vengono celebrate le “giornate di fraternità sacerdotali” nel ricordo degli anniversari delle ordinazioni. Per lo più questo avviene in Seminario con la presenza del Vescovo e della comunità seminaristica. La celebrazione delle Ordinazioni, della Professione dei consacrati e dei Giubilei sacerdotali avviene già in molte comunità parrocchiali: ciò diviene un’occasione per annunciare la vocazione al ministero ordinato e il carisma della vita consacrata, in un clima di preghiera e di gioiosa comunione.

• La “casa vocazionale”

Alcune Diocesi, in memoria e per la valorizzazione di figure di sacerdoti o consacrati significative sul piano della testimonianza vocazionale, in alcuni casi coronata dal martirio, hanno loro dedicato case di accoglienza per giovani in ricerca vocazionale.

• Comunità monastiche

Come accade nelle Chiese di oriente, molte comunità monastiche delle nostre Chiese particolari sono aperte all’accoglienza di giovani per lunghi periodi di condivisione nel silenzio, nella preghiera e nel servizio. Tali esperienze sono fortemente coinvolgenti e chiaramente stimolanti per la ricerca vocazionale.

4. Una comunità cristiana educativa
Prospettive pastorali
La sfida della “proposta pedagogica e di un cammino educativo” (NVNE, 30) come impegno irrinunciabile della comunità cristiana al fine di favorire una “coscienza vocazionale della vita” nonché l’annuncio esplicito delle vocazioni consacrate, è stato il filo conduttore portante degli specifici momenti di lavoro dell’Assemblea. In particolare si è messo a fuoco questo punto fermo: una comunità educa se valorizza la “mediazione educativa” dei suoi diversi soggetti nativamente educatori vocazionali.

• Fermo restando che ogni persona nella comunità ecclesiale ha il suo specifico 

apporto da offrire in ordine alla mediazione educativa vocazionale, i contributi offerti chiedono in particolare:

alla famiglia cristiana che garantisca, nella quotidianità, il clima di fede e la testimonianza di amore aperto agli altri, generoso e oblativo. Solo se educati a credere e ad amare, i figli sono messi nella condizione di usare correttamente la libertà e di aprirsi, guardare e pensare la vita come dono di Dio; 

ai catechisti e agli educatori alla fede (animatori di gruppi, movimenti, associazioni) che testimonino e offrano una proposta globale del messaggio cristiano, ivi compreso l’annuncio delle vocazioni specifiche;

ai presbiteri, ai consacrati/e, e in particolare a quelli che operano nella comunità parrocchiale, la disponibilità e capacità di leggere i ‘segni oggettivi’ di una possibile chiamata nei ragazzi, negli adolescenti e giovani che vivono un cammino di fede, nonché una sapiente proposta pedagogica coerente e convinta e per questo convincente, suscitando la domanda vocazionale che abita nel cuore di ogni giovane. Questo in concreto significa che il presbitero e i consacrati che hanno a cuore il vero bene del giovane devono saper seminare “il più piccolo di tutti i semi”, accompagnarne la maturazione, educarne la crescita, formarlo secondo i sentimenti e gli atteggiamenti del Signore, sino alla decisione di seguire il Maestro.  Una siffatta ministerialità nella comunità cristiana sottintende ed esige nei presbiteri e nei consacrati una grande cura per la propria vita spirituale, perché diventi testimonianza parlante.

• Non bisogna mai dimenticare che l’itinerario catechistico, liturgico caritativo e ministeriale nella comunità cristiana è la fondamentale ed essenziale proposta educativa alla fede e alla vocazione d’ogni battezzato. È opportuno inoltre stabilire un “ponte” tra la pastorale familiare e la pastorale vocazionale, per una reciprocità feconda. È stato da tutti ritenuto indispensabile richiamare con maggior forza il compito dei genitori: sono loro che generano i figli ed è nella famiglia, prima agenzia educativa, che vengono posti i germi della vocazione. Fermo restando che la vocazione è sempre un dono di Dio e una grazia, la famiglia è il primo luogo naturale da sostenere affinché diventi se stessa, e in essa i giovani possano trovare l’ambiente adatto per una sana educazione umana, affettiva e psicologica, e per un’apertura generosa alla vita e alla donazione. Una particolare attenzione va prestata alla pastorale giovanile non soltanto attraverso esperienze episodiche straordinarie, bensì attraverso cammini progressivi di formazione che alla fine non possono non diventare esplicitamente vocazionali. Alcune tematiche, infatti, hanno un particolare rapporto con un concreto progetto di vita e pertanto non vanno eluse: tali sono una corretta educazione all’amore, ad una visione positiva della corporeità e della sessualità, la formazione al servizio e all’impegno verso gli altri.

• La pastorale delle vocazioni ha maturato poi in questi anni postconciliari degli itinerari vocazionali specifici. Tali itinerari sono proposti a ragazzi e giovani che sono pervenuti ad una personale e seria riflessione sulla eventuale chiamata ad una vocazione di speciale consacrazione e, a giudizio della guida spirituale, presentano “segni vocazionali” che necessitano di uno specifico discernimento.

• Forma privilegiata di discernimento e accompagnamento vocazionale è il servizio della direzione spirituale. Essa, quale accompagnamento spirituale personalizzato, richiede da parte dei sacerdoti e dei consacrati anzitutto disponibilità all’ascolto, una notevole capacità di dialogo sui problemi inerenti alle scelte di vita, nonché la capacità di suscitare e dare risposta agli interrogativi fondamentali. La direzione spirituale, come presenza di una persona adulta nella fede, offre questo servizio: libera la persona, in particolare i giovani, dai rischi del soggettivismo; aiuta a calare in concreto intuizioni o aspirazioni ideali; propone contenuti motivanti; apre il cuore e la vita ai ‘segni’ attraverso cui Dio parla; previene ed educa a gestire i momenti ineludibili di crisi; si offre come verifica del cammino di crescita globale di una persona.

Un siffatto accompagnamento vocazionale chiede che si tenga presente la tipicità della vocazione al ministero presbiterale e diaconale o alla vita consacrata.

• In una comunità a servizio di tutte le vocazioni, con la proposta di itinerari vocazionali specifici, si colloca il servizio del Centro Diocesano Vocazioni, come organismo e strumento a servizio della pastorale vocazionale delle Parrocchie. Il CDV è un luogo di testimonianza di tutte le vocazioni in quanto le rappresenta tutte (dagli sposi ai consacrati); ove si crea comunione e si coordinano le iniziative di pastorale vocazionale esistenti nella Chiesa particolare; ove si formano gli animatori vocazionali; ove si promuove una pastorale vocazionale diffusa tra il Popolo di Dio, anche attraverso la partecipazione all’elaborazione del progetto pastorale diocesano, soprattutto in collaborazione con la pastorale giovanile. Per raggiungere tutte queste finalità sono decisive la figura del direttore come uomo di comunione e la presenza del Vescovo, primo responsabile di ogni vocazione nella sua Chiesa. Questo servizio, oltre che come specifico ufficio della Curia diocesana, in alcune Chiese particolari va ultimamente esprimendosi come “centro di spiritualità” o come “comunità vocazionale”, quali punti di riferimento per i giovani e le ragazze in ricerca vocazionale.

Esperienze vocazionali
• Gruppi vocazionali per giovani e ragazze (es. gruppo “Diaspora”, “Samuel”, “Se vuoi”...)

Sono esperienze variegate nel metodo, contenuti e finalità a seconda del cammino delle Chiese particolari. Tra le diverse esperienze emerse nei gruppi e raccontate in questi anni anche dalla rivista Vocazioni, se ne offre ora un modello che le rappresenta un po’ tutte. Ordinariamente il cammino del gruppo è condotto per un anno, con un incontro mensile di una giornata intera, per giovani e ragazze che vogliono chiarire a se stessi se sono chiamati ad una vita di speciale consacrazione.  Si inizia con la presentazione del giovane da parte della guida spirituale. Si conclude con una sorta di “lettera di impegno” con cui l’interessato chiarisce a se stesso e al Vescovo quale impegno - spirituale e di servizio - intende assumere l’anno successivo. Il cammino annuale è seguito da un équipe composta da sacerdoti, religiosi, laici. Il metodo prevede il confronto con la Parola di Dio, la preghiera e il dialogo con i membri dell’équipe.   In sintesi, le finalità che si perseguono sono: far comprendere l’importanza di una personale “regola di vita” e sollecitare una precisa scelta di impegno concreto, così da vincere la tentazione di rinviare ogni decisione.

• Gruppi vocazionali per ragazzi e le loro famiglie

Questa proposta viene fatta ai ragazzi che frequentano la scuola media inferiore e manifestano “segni di vocazione”. In questo caso viene invitata l’intera famiglia per alcune domeniche durante l’anno, per riflettere insieme sul significato di una vocazione a questa età della vita e per decidere come meglio favorire la maturazione del ragazzo. Il metodo prevede l’incontro di preghiera, la convivenza tra le famiglie, i dialoghi pedagogici con gli educatori. 

• Gli esercizi spirituali vocazionali

Viene proposta l’esperienza di silenzio, preghiera e confronto con la Parola di Dio in continuità con l’esempio di Gesù, il quale “salì sul monte a pregare, chiamò presso di sé quelli che volle ed essi si avvicinarono a lui. Egli ne stabilì dodici affinché stessero con lui” (Mc 3,13). Sono qualificanti il luogo, la finalità e il rapporto esclusivo. Questa esperienza che si fa con i giovani “pensosi” vocazionalmente, si concretizza in proposte di giornate dense di riflessione, di preghiera comune e personale e di confronto con la guida spirituale. 

• Week-end (o stage) vocazionale

Questa iniziativa è rivolta ai ragazzi, giovanissimi o giovani che vivono un ordinario cammino di fede, convocati mensilmente per un fine settimana. Gli elementi qualificanti degli incontri sono: la preghiera personale e comunitaria, brevi meditazioni, il deserto orante, la celebrazione del sacramento della riconciliazione, un confronto comunitario con il sacerdote o con l’équipe animatrice dell’incontro, la testimonianza vocazionale di seminaristi, novizi/e, sacerdoti... momenti di festa. Al centro dell’incontro c’è l’Eucaristia, con l’eventuale adorazione notturna. 

• Campo vocazionale

In non poche Diocesi anche il tempo dell’estate è propizio per l’offerta di incontri stimolanti la ricerca vocazionale. Si tratta di un tempo vocazionale forte con momenti di preghiera, di condivisione, di incontri con testimoni feriali di vocazioni, e di esperienza fraterna... Riguardo ai contenuti si prediligono le figure vocazionali proposte dalla Sacra Scrittura, passando attraverso le esperienze dei sacramenti e del servizio. Viene assicurato durante il campo vocazionale la presenza stabile di una o più guide spirituali, anche al fine di iniziare alla direzione spirituale.

• Comunità di accoglienza vocazionale

Si tratta di una comunità di orientamento e di discernimento vocazionale offerta dalla Diocesi in vista del Seminario maggiore, con la presenza stabile di sacerdoti a ciò preparati, che propongono una “regola di vita” scandita da momenti precisi: preghiera comunitaria, celebrazione eucaristica, vita fraterna, meditazione, studio personale, revisione di vita, direzione spirituale. Comunità simili sono offerte anche dagli Istituti di vita consacrata maschili e femminili, che si propongono di attuare l’invito di Gesù: “Vieni e vedi”. Esse offrono la possibilità ai giovani e alle giovani di fare esperienza concreta di vita consacrata secondo uno specifico carisma, in vista di un eventuale ingresso in postulandati e noviziati.

• Scuola pratica di direzione spirituale

A livello diocesano o interdiocesano esistono scuole o corsi finalizzati a formare “guide spirituali” sul modello del Seminario proposto, ormai da quattordici anni dal CNV. In linea di massima l’esperienza comporta la proposta di incontri che hanno due tempi diversi di svolgimento: lezioni e gruppi di riflessione. Di solito i responsabili sono educatori, maestri di spiritualità, teologi ed esperti di scienze umane. 

CONCLUSIONE

Le prospettive pastorali e le esperienze vocazionali feconde, appena presentate, hanno la possibilità di incidere e di garantire l’auspicato “salto di qualità” solo se usciranno “dall’ambito ristretto degli addetti ai lavori”, per entrare “nel vivo della comunità cristiana parrocchiale, là dove la gente vive e dove i giovani in particolare sono coinvolti in un’esperienza di fede” (NVNE, 29). In sintesi, si potrebbero individuare tre caratteristiche, inseparabili, che possono rendere l’azione pastorale della comunità parrocchiale feconda di vocazioni di speciale consacrazione:

• la popolarità
Tutti i membri del Popolo di Dio (ragazzi, giovani, adulti, anziani, ammalati...) possono essere aiutatati a riscoprire e vivere la loro responsabilità per tutte le vocazioni coinvolgendoli nella incessante preghiera che dalla comunità si innalza a Dio, perché “mandi operai nella sua messe” (Mt 9, 38);

• la coralità
La Chiesa, madre e mediatrice di vocazioni, esprime questo ministero attraverso la mediazione educativa dei genitori, dei catechisti e degli altri educatori alla fede, dei consacrati, dei presbiteri e soprattutto dei parroci, i quali renderanno fecondo il loro specifico servizio solo con un’azione corale, che rispetti e promuova il progetto di Dio sui giovani al di là delle proprie attese;

• la continuità
Tutte le età e le tappe della vita sono tempi in cui il cristiano percepisce con perenne novità l’appello di Dio. Esse richiedono la presenza di una comunità cristiana che accompagni il chiamato con i suoi itinerari liturgici e sacramentali, di ascolto della Parola e di testimonianza della carità, affinché risponda con fedeltà nella vita quotidiana alla sua specifica vocazione. La ricchezza di riflessioni, esperienze e proposte emerse in questi giorni ci incoraggia a ritornare nelle nostre Chiese particolari con un rinnovato impegno nella promozione di tutte le vocazioni e con la certezza che lo Spirito Santo non mancherà di sostenerlo e renderlo fecondo.

SPECIALE EUROPA

Il colloquio europeo di Lubiana

di Maria Teresa Romanelli, della Segreteria del CNV

MARIA TERESA ROMANELLI

Si è tenuto a Lubiana, nella prima settimana di Luglio, dall’1 al 4, l’incontro europeo dei Responsabili nazionali della pastorale vocazionale. Il colloquio al quale hanno preso parte 50 persone provenienti da 18 Paesi, ha avuto come tema: “La pastorale vocazionale in Europa in preparazione al Giubileo del 2000”.

Diversi sono stati gli interventi che hanno portato a studiare le possibili strategie per una pastorale sempre più efficace e prioritaria nelle chiese locali. Dopo un breve resoconto da parte del responsabile delle vocazioni della Slovenia, paese ospitante, sull’andamento statistico, il Dr. Rainer Birkenmaier, Responsabile nazionale della Germania, ha presentato il tema: “Compiti e programmi della pastorale vocazionale in Europa in occasione del Giubileo del 2000”.

Secondo il relatore tre sono i punti nodali per una nuova evangelizzazione: fare sintesi tra l’essere cristiano e l’essere uomo; impostare una nuova ‘mistica’ del cristianesimo; pensare la Chiesa del futuro come Chiesa missionaria. Il relatore ha concluso sottolineando come non è la gioventù il problema della vocazioni oggi, ma piuttosto i formatori non adeguatamente preparati e capaci di progettare una pastorale vocazionale intelligente e creativa.

Una seconda relazione è stata presentata dal Direttore francese, P. Jean Marie Launay. Il relatore ha ribadito la necessità di una riconciliazione di tutta la comunità ecclesiale con la vocazione. Troppe persone infatti nella Chiesa non parlano più ai giovani della vita consacrata. Solo una testimonianza vera, autentica del chiamato può suscitare nella comunità cristiana vocazioni. Gli uomini hanno bisogno di “icone” trasparenti del mistero di Cristo.

La terza relazione, presentata da P. Raffaele Sacco della Pontificia Opera delle Vocazioni ecclesiastiche, ha avuto come tema: “La pastorale vocazionale e le circostanze attuali”. La relazione è stata così strutturata: compiti primari della pastorale vocazionale; ruolo della preghiera; missione da organizzare; interventi e orientamenti; difficoltà incontrate. Ha concluso accennando al ‘clima’ da ricercare alla vigilia del Giubileo dell’anno 2000.

Alcuni interventi, su fatti, esperienze collaudate in alcuni paesi hanno correlato questo incontro di dialogo e confronto collegiale sui “luoghi della vocazione”. Un’esperienza quest’ultima, non solo interessante dal punto di vista dello scambio di esperienze, ma di crescita comune all’interno delle singole Chiese che sono in Europa.

Durante i lavori è intervenuto il segretario generale delle Conferenze episcopali europee, mons. Aldo Giordano, per comunicare l’avvenuta nomina del Vescovo delegato Mons. Alis Kothgasser, come incaricato europeo per la pastorale vocazionale. Il clima generale della settimana è stato molto positivo. L’impressione comunque è che la pastorale vocazionale italiana sia in prospettiva e per l’esperienza accumulata in questi ultimi trent’anni, più avanti di quanto si sta facendo negli altri paesi europei.

INVITO ALLA LETTURA

Temi vocazionali

di Maria Teresa Romanelli, della Segreteria del CNV

MARIA TERESA ROMANELLI

• E. Masseroni, Vocazione e Vocazioni. Tra segni dei tempi e profezia, Piemme, Casale Monferrato 1999. 

“Cristo è solo un progetto dell’uomo o è solo uno slogan? Quale vocazione e quali vocazioni per i giovani del nostro tempo?” Sono alcuni degli interrogativi a cui l’autore cerca di rispondere.  Il testo è diviso in tre parti: 1. Giovani oggi: una generazione senza approdi? 2. Nella parola di Dio un progetto per l’uomo incentrato sull’amore. 3. Per un cammino verso la maturità vocazionale. Il libro scritto dal Vescovo di Vercelli, esperto della realtà delle vocazioni oggi, intende proporre le costanti, i valori, i luoghi, affinché coloro che sono impegnati nell’importante compito di educatori, siano aiutati a comprendere sempre più il valore profondo e irripetibile di ciascuna vocazione. Il testo correlato dalla presentazione del direttore del Centro Nazionale Vocazioni, Mons. Luca Bonari, è consigliato anche ai giovani che si accingono a prendere in mano la decisione della propria vita come vocazione.

• A. Sanna, Ciao! Come va? L’avventura dell’adolescenza alla ricerca della felicità, Gribaudi, Milano 1999.

Il testo è composto da lettere, telefonate, dialoghi, esperienze vissute da diversi giovani e raccolte dall’autore. Il tema centrale è l’adolescenza, stagione delicata che attraversa tutti i giovani di oggi. Il libro semplice e scorrevole è indicato a tutti i giovani e i loro educatori che come “Anna Maria” figura virtuale del testo, vivono il delicato momento dell’adolescenza. L’autore si augura che il racconto possa aiutare i giovani a vivere l’appassionante avventura del dono di loro stessi nella ricerca della felicità.

• F. Grimaldi, (a cura di) Nel cuore della storia. Studi sulla vita consacrata, Messaggero, Padova 1999.

Il volume è suddiviso in tre tematiche principali: chiamata, risposta, testimonianza. Sulla chiamata (aspetto biblico-teologico) si fonda l’elemento prioritario. Sulla risposta (aspetto ascetico-sapienziale) si evidenzia la caratteristica della fedeltà, sulla testimonianza (aspetto storico-esistenziale) emerge il dato storico, come ne fanno fede i venti secoli di esistenza di vita consacrata. Il testo dà un interessante panoramica di forme diverse di vita consacrata, che hanno avuto luogo lungo l’arco d’un millennio. In ognuna di queste forme di consacrazione si esprime “un folle amore per Dio e servizio umile per gli altri”. Lo studio è molto utile per una maggiore comprensione dell’Esortazione Apostolica post-sinodale Vita Consecrata del 1996.

• Centro Nazionale Vocazioni (a cura di), Diventare padri nello Spirito. La formazione delle guide spirituali, Ancora, Milano 1999.

Frutto del seminario sulla direzione spirituale organizzato dal CNV, il volume raccoglie interventi di esperti e specialisti, che con competenza e attenzione ai segni dei tempi, elaborano proposte di formazione per tutti coloro, uomini e donne, che nella comunità cristiana sono chiamati ad esercitare il carisma complesso e delicato di diventare guide spirituali. Dopo la presentazione del vice-direttore del CNV, d. Lorenzo Ghizzoni, il testo si sviluppa secondo cinque scansioni fondamentali. La prima, a cura di Oscar Cantoni, tratta il tema della paternità (maternità) spirituale, esaminando le condizioni perché essa si realizzi fruttuosamente come icona della paternità (maternità) di Dio. La seconda e la terza rispettivamente di Severino Pagani e Giuseppe Sovernigo esaminano la questione della maturità spirituale e umana della guida nell’opera di orientamento vocazionale e nel suo discernimento, presentando le esigenze a cui rimanda e gli obiettivi a cui deve tendere. La quarta scansione, a cura di Gabriella Tripani, indica come insegnare alla guida a far crescere gli altri in una relazione di reciprocità, assumendo come icona di partenza la figura biblica di Eli. L’ultima scansione, infine, di Amedeo Cencini si concentra maggiormente sulla figura di colui che deve essere educato, mostrando come la persona umana sia caratterizzata dalla forza del desiderio e l’educazione sia far emergere (e-ducere) e indirizzare il desiderio verso la decisione vocazionale. L’insieme degli studi, pur nella diversità degli autori, costituisce una verifica sufficientemente organica e programmatica per la riscoperta della figura della guida spirituale, libera da autoritarismi e paternalismi.

• E. Fortunato (a cura di), Il pensare formativo francescano, Messaggero, Padova 1999.

Il testo primo, della collana “orientamenti formativi francescani” si divide in tre parti: verso un nuovo pensare formativo; verso un pensare formativo francescano; il pensare formativo alla luce della vita francescana. La prima parte esamina quattro parole chiave: conoscere, seguire, dimorare, riuscire. Segue uno studio pedagogico-educativo, la formazione come metodo pedagogico e la formazione come metodo teologico. Infine, il “pensare formativo” alla luce della vita fraterna: discernimento e rapporto interpersonale. Il testo, ben strutturato e frutto del contributo di diversi esperti e studiosi, è destinato a tutti i formatori, in particolar modo a coloro che animano l’azione educativa e hanno responsabilità in questo settore.

• E. Marchitelli, Chiamati a stare con Cristo. L’essere e il divenire della vita religiosa, EDR, Roma 1999.

Il testo ripropone l’antica e sempre attuale riflessione sull’origine evangelica della vita religiosa ed evidenzia la sua realtà come forma di vita organizzatasi nella chiesa sotto il segno dello Spirito Santo.

Lo studio percorre in nove diversi capitoli, le fasi storiche su cui la vita religiosa ha costruito la sua bimillenaria esperienza nella comunità cristiana. La tesi di fondo è la vocazione a “stare” con Cristo tipica dei consacrati, ponendo in evidenza l’essere e il divenire della vita religiosa nelle sue diverse forme storiche. Il volume, molto ricco di riferimenti storici e corredato da un’ampia bibliografia specifica, è consigliato alle comunità religiose e non, per la formazione permanente e può costituire un valido studio per la conoscenza del carisma della vita religiosa nella chiesa.

• Aa.Vv., Abbandonarsi a Dio. Il ministero come cammino di affidamento. Ancora, Milano 1999.

Il libro nato in occasione di un pellegrinaggio a Lisieux dei giovani preti della Diocesi di Milano con il proprio Vescovo, presenta il ministero sacerdotale come cammino di affidamento alle mani misericordiose del Padre, cercando di superare i due opposti rischi dell’efficientismo pastorale o della grigia rassegnazione. Il testo si suddivide in sette capitoli. Due sono del Card. Carlo Maria Martini e trattano il tema del perdono, della gioia, della ‘piccola via’ indicata da Santa Teresa di Lisieux. Gli altri capitoli ruotano attorno alla figura della Santa come modello di un ministero sacerdotale che trova in Dio il suo centro e la sua forza. Lo studio è molto utile per ritiri e meditazioni spirituali sul presbiterato.

• L. Negri, Essere prete oggi, Piemme, Casale Monferrato 1999.

Il testo è frutto delle meditazioni dettate dall’autore ai Seminaristi della Diocesi di Albenga-Imperia.  L’argomento si rifà alla Divina Rivelazione e al Magistero della Chiesa; tocca il mistero del sacerdozio, dunque, della confermazione a Cristo sacerdote, mediatore della nuova ed eterna alleanza. Lo studio si rivolge a tutti i Seminaristi e non, che vivono in stato di formazione e che debbono essere aiutati a discernere il piano di Dio nella propria vita.

• V. Magno, Cristo sarà nel duemila. Non sappiamo “come” sarà ma sentiamo e crediamo “che sarà”, S. Paolo, Milano 1998.

L’autore, esperto conoscitore di problematiche culturali, realizza il testo con il supporto di diverse interviste, condotte da lui stesso attraverso la Radio Vaticana e la Rai, con personaggi della più varia estrazione culturale, sociale, politica e religiosa. Gli interrogativi a cui il testo tenta di rispondere sono: “A duemila anni della vicenda terrena di Cristo, per riproporre il suo messaggio di liberazione e di salvezza, sembra che si debba ricominciare daccapo. In che modo? Imboccando quali strade di annuncio”? 

Il testo, di semplice e scorrevole lettura, è suddiviso in tre parti ed è consigliato a tutti gli operatori pastorali che debbono fare i conti con la nuova cultura del Tertio Millennio.

• F. Deliziosi, Don Giuseppe Puglisi. Il prete martire ucciso dalla mafia, Arcidiocesi di Palermo, Palermo 1999.

Il sussidio diviso in sette capitoletti con la post-fazione del card. Salvatore De Giorgi, descrive la figura di un martire dei nostri giorni: d. Giuseppe Puglisi, ucciso dalla mafia sei anni fa. Da allora ad oggi aumenta sempre più il desiderio di ricostruire e far conoscere la sua vita e il suo insegnamento, i cardini della sua pastorale. Il testo accessibile a tutti è consigliato agli educatori, in particolar modo a coloro che vivono a contatto con i giovani.
